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IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA FEDERALE TEDESCA 
THEODOR HEUSS NEL SUO VIAGGIO NELL'ITALIA MERIDIO- 
NALE E IN SICILIA, INTRAPRESO COME TURISTA E COME 
CULTORE D'ARTE, HA VISITATO LE PIU’ INSIGNI MEMORIE 
DELL’ANTICHITA’ CLASSICA E DELLA CIVILTA’ CRISTIANA 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 1° DICEMBRE 1957 


ANNO XXIV 


A riepilogo del quarantesimo anniversario della rivoluzione 
bolscevica — e a prologo del «corso» comunista negli anni a 
venire — i partiti « fratelli » raccolti a Mosca attorno al primo- 
genito hanse pubblicato due documenti che, in questi giorni, le 
cronache hanno ampiamente riportato. Il primo è firmato dai 
partiti dei paesi cosiddetti « socialisti », in pratica infeudati a 
Mosca; il secondo da tutte e sessantaquattro — tante sarebbero 
— le filiali di Mosca nei diversi Paesi del mondo. 

Se si deve giudicare da quel che afferma qualche giornale, 
v'è chi ascrive a merito del comunismo l'aver fatto una distin- 
zione tra i partiti dei Paesi che domina e quelli degli Stati 
liberi. 

In realtà i partiti dei Paesi del « socialismo » dànno consegne 
a tutti gli altri; la dichiarazione non è, pertanto, un documento 
ad uso interno; esso, infatti, detta norme par lazione di tutt: 
e non è certo rivolto ai partiti « vittoriosi » il monito che qualora 
« le classi dominanti ricorrano alla violenza contro il popolo, è 
necessario tener presente l'altra possibilità: il passaggio non 
pacifico al socialismo ». Per aver un’idea del concetto comunista 
della « violenza contro il popolo » si può guardare utilmente ad 
altri punti del medesimo documento: la guerra d’Indocina, quel- 
la di Corea, la guerriglia in Malesia sarebbero altrettanti episodi 
di violenza aggressiva « capitalista ». Si può dunque concludere 
che il comunismo ammonisce i « partiti fratelli » dei Paesi non 
« socialisti » ad approfittare delle circostanze favorevoli e a ten- 
tar la violeñza, quando esistono buone possibilità che possano 
aprire effettivamente le vie del potere. « Pacificamente » o con 


la guerra civile, il comunismo vuol conquistare il potere in tutti l 


i Paesi del mondo. 
In questa affermazione non c’é niente di nuovo perché il 


Lunedì 18 Novembre 


eo” IN UN ACCORDO ratificato tra Ro- 
ma e Washington, razzi americani « Ni- 
ke.» e «Honest John» sono stati dati 
in dotazione alle forze armate italiane. 
* LA FRANCIA è a! bivio. Mentre 
Pineau esclude che I’invio delle armi 
alla Tunisia possa indurre ia Francia a 
ritirarsi dalla NATO, si moitiplicano te 
manifestazioni d’intransigenza da parte 
dei partiti, che parlano di tradimento. 
>* MAOMETTO V, a Rabat, in un lungo 
discorso, ha espresso la speranza di una 
soluzione pacifica per l'Algeria. 

> NEL DELTA DEL PO la situazione 
si mantiene stazionaria, Nei bacino allu- 
vionato if livello dell'acqua è fermo da 
70 ore. Ma nella zona di Bonelli, per il 
cedimento delle opere di difesa, sono 
stati allagati 800 ettari, per buona parte 
appartenenti all'Ente per la colohizza- 
zione del Delta Padano. 


Martedì 19 


GIUNTO A ROMA, accoito con 
un cordiale benvenuto, il Presidente del- 
ta Repubblica Tedesca, Theodor Heuss. 
> DOPO LA MORTE di Zapotocky è 
stato eletto lọ « stālinista » Antonin No- 
votny Presidente della Cecoslovacchia. 


> MENTRE IN FRANCIA gli statali in 


sciopero paralizzano if Paese, Gaillard 
ha ottenuto la fiducia per i poteri speciali 
finanziari. i 


GIORNALI ITALIANI dedicano co- 
lonne di piombo sulle indagini per iden- 
tificare il vincitore dei 233 milioni al To- 
tocaicio. Chi è? Dove si nasconde? 

>} UNA MILIZIA TERRITORIALE di 70 
mila uomini, da aggiungere alle dodici 
divisioni (250 mila uomini) che ta Repub- 
blica Federale deve mettere a disposi- 
zione della NATO, verrà istituita in Ger- 
mania. Compito della milizia sarà di 
assicurare le comunicazioni e l'ordine 
nel territorio nazionale in caso di guerra. 
> ALTI UFFICIALI della Marina e del- 
l'Esercito sovietico sono sotto inchiesta 
per ordine del Comitato Centrale del 
P.Cc.U.S, 

BULGANIN ha anunciato che PURSS 
ha deciso di contribuire alla rinascita 
economica dell'Egitto, 


1 vigili cattolici londinesi si sono raccolti rinnovando una consuetudine 
nella Cattedrale di Westminster per inaugurare il nuovo anno di lavoro 


Poserà per lo scultore 

Fido, il cane bastardo che da 
14 anni si reca all’arrivo della 
autocorriera Luco-Borgo San 
Lorenzo sperando di vedere il 
padrone morto sotto i bombar- 
damenti, avrà la sua statua. 
Poserà per lò scultore Salva- 
tore Cipolla. . 


Un nuovo antibiotico 

Un nuovo antibiotico, la «< Ri- 
stocetina », che non si limita 
a fermare lo sviluppo dei bat- 
teri, ma ha la proprieta di uc- 
ciderli, @ stato messo a punto 
nei laboratori di Chicago. Il 
nuovo antibiotico viene ricava- 
to da un tipo di terra che si 
trova in alcune zone del Colo- 
rado. Mediante esperimenti è 
stato accertato che centinaia 
di tipi di batteri non offrono 
resistenza naturale alla « Ri- 
stocetina ». > 


basi del Nuovo Messico, ad um'aitezza 
di 85 km. e ad una velocita di 65.000 
chilometri orari. Si tratta di « palline » 
di alluminio che hanno raggiunto lo spa. 
zig interptanetario a bordo di un razzo 
« Aerobee =, fi quale Je ha a sua volta 
lanciate fuori con un potenziale da sfug- 
gire all'attrazione terrestre. 


Domenica 24 


GLI SCIENZIATI anglo-americani 
sono riusciti a imbrigliare. l'energia della 
bomba all'idrogeno in esperimento di la- 
boratorio. 

yf IL GENERALE CINESE Liu Po 
Cheng, altissima personalità militare del 
regime di Pechino, è stato destituito. 
š> TITO abbandonerebbe la carica di 
Capo dei Governo mantenendo soltanto la 
Presidenza della Repubblica. Tale muta- 
mento ai vertice implicherebbe una mo- 
difica della Costituzione jugosiava, in 
baŝe alla quale ìl Presidente della Re- 
pubblica è anche Presidente de! Consi- 
glio esecutivo federale. Queste voci cir- 
colavano ieri tra gli osservatori politici 


beigradesi. 


į proponimento di assecondare la « fatale avanzata » degli uomini 
verso il «socialismo » e, per esso, al comunismo, è stato sempre 
costante nei dottrinari e nelle « guide consapevoli». La novita 
è in questo che esortazioni di tal genere vengono da Paesi nei 
quali l'unione tra Stato e partito, anche formalmente, è talmen- 


Mercoledi 20 


af IL PRESIDENTE HEUSS è stato so- 
| lennemente ricevuto in Campidoglio ed 

j 


SENZA CAPITALISTI 


Un nuovo inno alla rivoluzione sovietica è nato nella Germania Orien- 
tale; si intitola «Senza capitalisti va meglio», ed è musicato da Hens 
Sisler compositore dellinno nazionale della Repubblica Popolare tede- 


ha visitato le Fosse Ardeatine. 


te stretta da confondere questo in quello e viceversa. Talché vi X Si ATTENUANO le divergênze tra sca. Le parole sono degli scrittori comunisti Fuernberg e Kuba. Eccone t5 
sono quattordici Stati, tredici dei quali di contorno, che si rivol- | Parigi e Washington: un’intesa è stata i is Separa, se 
$ gon Statiepe rtarli anc alla izio + stabilita tra Dulles e Pineau sull’invio Za capitalisti va meglio (tre vo , — Molto meglio nel mondo, — o- 
l o a sudditi di altri aires ti he sed ne ) delle armi alla Tunisia. sca e Berlino — Sono due tenere sorelle. — Esse uniscono cid che ieri — 


Sembrava inconciliabile ». 


e alla guerra civile. $ i 
> PER 48 ORE ben 70.000 universita 
$ La dichiarazione di Mosca, perciò, è un documento sostan- t italiani sono in einen incredibile: ray 


, zialmente aggressivo, mascherate di fraseologie pacifiste. Quan- f siderano più severità negli studi in reta- 
' to al resto ritroviamo nella pesante prosa sottoposta all’appro- , zione al finanziamento dell'istruzione su- 
i vazione dei satelliti tutti i motivi già noti da un pezzo: che il } periore e atla ricerca scientifica, — 

} comunismo resti fedele al materialismo non è una novità. Quale { >$ TOGNI annuncia al Senato il coor 
| altra « fede » potrebbe trovare per darsi una giustificazione ideo- } Gerta dei Po. Le ressonsabilita delle 
} logica? Anche se nessuno dei capi dell'Unione Sovietica e co- diverse iniziative sarà affidata all’inge- 
lonie, un giorno credesse più nel marxismo, tutti seguiterebbero gner Padoan. 

, se non altro a parole, ad esaltarlo. Quanto al resto non c'è da > BURGHIBA si è recato a Rabat, dove 
) rifarsi che all'ultimo congresso dell’Internazionale comunista che è stato accolto con i massimi onori da 
4, è dell'estate del 1935: le conclusioni sono le stesse e le varianti so- 
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Maometto V. 
no dovute alla situazione nuova che s’é formata per il comu- 
nismo dopo la seconda guerra mondiale. Ma allora, più di ven- 
tidue anni fa, le risoluzioni del VII Congresso furono prese, 
almeno apparentemente, con la partecipazione attiva e diretta 
degli altri partiti fratelli dopo lunghissime relazioni e discus- 
sioni non meno lunghe. à 


Oggi, in due giorni viene fuori un documento, in cui si ri- 
trovano tutte rimasticaturè dell'ultimo ventennio se proprio 
non si vuol riandare a certi scritti di Lenin del 1920 che qua e 
là sono trascritti quasi alla lettera, peraltro, senza richiami di 
citazioni. Ma la terza Internazionale non viene ricostituita nė 
si parla di Cominform. Qualcuno ritiene che, senza dubbio, il 
Cominform nei prossimi mesi potrebbe risorgere e riprenderà di 
fatto a funzionare. Il documento, infatti, dice che i «partiti 
fratelli » hanno riconosciuto l'opportunità di « più ampie confe- 
renze dei partiti comunisti ed operai» per discutere i problemi 
di attualità, oltre beninteso, alle « chiamate a rapporto », vale a 
dire agli incontri di dirigenti e «allo scambio d'informazione 
su basi bilaterali ». Il Cominform, dunque, non tarderebbe a ri- 
nascere sia pure con altre forme. Quanto a noi ne dubitiamo. 
La terza Internazionale contrariamente all'opinione di molti 
che videro nel gesto un atto di condiscendenza verso il mondo 
libero fatto sotto lo stimolo delle necessità di guerra, fu liquidata 
perché l’organismo collegiale dava fastidio, quale che fosse il 
servilismo dei componenti di essa al direttore personale Stalin. E 
il Cominform, per quanto non fosse che un organismo pura- 
mente informativo e privo di ogni potere deliberante, propric 
per questa ragione, finì per compromettere l'Unione Sovietica e 
i suoi interessi come dimostra il caso della Jugoslavia. 


I vincoli che uniscono a Mosca e alla ««leadership » sovietica 
i partiti comunisti sono saldi oggi come ieri e forse più di ieri. 
Che di quando in quando i dirigenti sovetici chiamino i loro 
seguaci e indicano riunioni per far approvare decisioni già prese 
è possibilissimo e del resto è annunciato; ma si può dubitare, 
per i motivi già detti, che si voglia ricostituire un organismo 
permanente rappresentativo. 


Il secondo documento approvato a Mosca è firmato dai 
raopresentanti di tutti i partiti comunisti ed è il solito appello 
alla pace che mira a disarmare i popoli nel momento stesso in 
cui razzi balistici sovietici — con relativi satelliti — -hanno 
accelerato il ritmo della più paurosa corsa agli armamenti che 
la storia ricordi. È l'intimazione di arrendersi in pace,/ perché 
solo così — dice Mosca — si potrà evitare la guerra. 


FEDERICO ALESSANDRINI 


Giovedì 21 


eo TUTTA NAPOLI è stata scossa dalla 
tragedia delio scoppio di una nave. Si 
parla di due morti e sessanti feriti, ma 
i dispersi sono più di otto. 

x E' STATO FIRMATO un trattato di 
amicizia tra l'italia e la Germania Occi- 
dentale. Sono stati regolati i problemi di 
stabilimento delie persone fisiche, del- 
l'impiega dēlla manodopera, dello scam- 
bio di merci e della navigazione marit- 
tima. 


Venerdi 22 


* -IL SINDACO DI CAPANNOLI (Pi- 
sa), sig. Femistocie Citi, è stato sospeso 
dalle sue funzioni per tre mesi in quanto 
in un manifesto affisso dali Comune ave- 
va indicato come necessaria, fra i do- 
cumenti richiesti per la pensione ai con- 
tadini, anche una delega di un organo 
assistenziale affiliato alla CGIL. 


X IL GIGANTE DEL CIELO sovietico 
è stato esibito a Mosca. Si tratta di un 
aereo a reazione T, 114 che è apparso 
agli osservatori stranieri di dimensioni 
almeno doppie de! Lockheed Super Con- 
stellation americano, pur somigliandog}i 
soprattutto nella linea della parte ante- 
riore. | sovietici affermano che esso è 
in grado di trasportare per viaggi reta- 
tivamente brevi 220 passeggeri e com- 
piere il tragitto Mosca . New York senza 
scalo in 10-12 ore, con a bordo circa 120 
passeggeri. 

sf LA CECOSLOVACCHIA ha comincia- 
to a fornire alla Siria una parte del ma- 
teriale che servirà alla costruzione di 
una raffineria di petrolio presso Homs. 


Sabato 23 


e~ VARATA al Senato la rifòrma della 
Assemblea. E’ stato stabilito che a cia- 
scuna regione è attribuito un senatore 
ogni 150 mila abitanti o per frazioni 
superiori a 75.000. Nessuna regione può 
avere un numero di senatori inferiore 
a sette. 

> METEORE ARTIFICIALI sono state 
lanciate il 16 ottobre scorso dall’Aviazio- 


ne americana. Il lancio è avvenuto dalle 


E’ giunto a Roma il decano dei 
senatori americani, signor Theodor 
F. Green, proveniente da Lisbona 


Ciascuno a suo modo: un addetto 
all’acquario di Londra ogni giorno 
porta a passeggio un piccolo alli- 
gatore che sembra docilissimo. II 
pubblico non ne sembra entusiasta — 


in collegamento RAI - 14.30: Ra- 
diogiornale - 15.00: Trasmissioni 
estere - 21.15: Orizzonti Cristiani: 
Riduzione radiofonica da « La Cles- 
sidra» di William Butler Yats. 


LUNEDI’ 2 — 14.30: Radiogior- 
nale . 15.00: Trasmissioni estere - 
21.15: Orizzonti Cristiani: Notizia- 
rio - « Symposium filosofico » a cura 
di Paolo Valori: « L’Estetica neo- 
marxista » del prof. Pietro Prini - 
Pensiero della sera. 


MARTEDI’ 3 — 14.30: Radiogior- 
nate - 15.00: Trasmissioni estere - 
21.15: Orizzonti Cristiani: Notizia- 
rio - « Invito alla gioia», settima- 
nale per la donna e la famiglia, 
a cura di A. M. Romagnoli - Pen- 


siero della sera. 


MERCOLEDI’ 4 — 14.30: Radio- 
giornale . 15.00: Trasmissioni este- 
re - 21.15: Orizzonti Cristiani: « Le 
vie della Scienza: l'effetto foto- 
elettrico », di Enrico Medi - Pen- 
siero della sera. 


GIOVEDI’ 5 — 14.30: Radiogior- 
nale - 15.00: Trasmissioni estere - 
17.30: Céncerto del Giovedì: « Su 
per flumina Babilonis», di Fran- 
çois Giroust, direzione di Luigi 
| Martini - 21.15: Orizzonti Cristia- 
ni: Notiziario - « Ai vostri dubbi » 
risponde il Padre Raimondo Spiaz- 
zi - Pensiero della sera. 


VENERDI’ 6 — 14.30: Radiogior- 
nale - 15.00: Trasmissioni estere - 
17.00: «Quarto d'ora detla Sere- 
nità » per gli infermi - 21.15: Oriz- 
zēnti Cristiani: Notiziario - « Discu- 
tiamone insieme », dibattito sui pro- 
blemi del giorno. 


SABATO 7 — 14.30: Radiogior- 
nale . 15.00: Trasmissioni estere - 
21.15: Orizzonti Cristiani: Notizia- 
rio ~- « Vigilia dell’anno Lourdiano 
interviste ed impressioni ~ « ii Van. 
gelo. di domani », di D. Gennaro 
Auletta. 
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La visita al 


MILANO, novembre. 


A grande Missione di Milano fu 

inaugurata con una festa di 

bimbi. Non era mai successo 

che bambini a decine di mi- 

si raccogiiessero tutti 

insieme nel Duomo, né che 

sotto le volte echeggiasse tanto im- 

peto di voci bianche, spiegato nella 

preghiera e nel canto. Poi, come d’un 

tratto, le strade del centro si trova- 

rono invase da una fumana di inno- 

cenza. Festosamente era la preghiera 

di cinquantamila fanciulli che con- 
tinuava. 

« Riempite Milano di bontà: la 


convertirete », aveva loro detto l’Ar-. 


civescovo, I fanciulli risposero allo 
invito; la preghiera dei bimbi mila- 
nesi si rinnovò nei giorni successivi 
dai banchi delle scuole, si rinnova- 
rono i loro atti di filiale devozione, 
i loro sorrisi che infondevano spe- 
ranza e fiducia; primizie del rinno- 


vamento spirituale che per tre sets. 


timane aleggiò sulla metropoli lom- 
barda. 


Il Padre Nostro 


Sul piano pratico, per i ragazzi si 
è creduto opportuno concretizzare il 
tema generale della Missione nella 
preghiera del Padre Nostro, che i 
fanciulli — si usa dire — sanno 4 
memoria. 

Si usa dire. Ma qualche volta an- 
che le cose date per scontate, i po- 
stulati, riservano delle sorprese. Co- 
me quella toccata ai predicatori del- 
la Missione nelle scuole quando — 
stabiliti i contatti con gli scolari — 
hanno scoperto che in certe classi 
elementari il Padre Nostro lo cono- 
scevano tre o quattro scolari su tren- 
ta. Questi tre o quattro, all'invito 
del «missionario », si levavano in 
piedi e lo recitavano spediti; gli al- 
tri o lo balbettavano stentatamente 


. 
DE A ALLO 
- 
ROGIO 
AS 


CHIUSA «GRANDE MISSIONE» 


Tecnomasio 


oppure confessavano in tutto can- 
dore che la mamma aveva fatto loro 
imparare. soltanto l'Ave Maria, piu 
facile e breve. Specie nelle scuole 
periferiche questo, perché Milano 
solo sulla carta è una città orga- 
nica; in realtà è formata da due 
città distinte cui la cerchia dei Na- 
vigli, più che da sutura, fa da dia- 
framma., | 

Quanti dei- 30.000 scolari elemen- 
tari ai quali si è rivolta nei giorni 
scorsi la Missione avevano già la 
salda base religiosa del Padre No- 
stro sulla quale il predicatore avreb- 
be potuto costruire? Se diciamo il 
50 per cento pecchiamoe probabil- 
mente per eccesso, La sorpresa è sta- 
ta grande, dunque, ma si è trattato 
di uno choc salutare. Perché il feno- 
meno impreveduto ha rivelato di 
colpo nella Missione uno «scopo» 
che prima non era apparso in tutta 
la sua importanza. 


Entusiasmo dei giovani 


Su queste prospettive i 600 pre- 
dicatori hanno lavorato con slancio 
e proprio su questo terreno evan- 
gelico hanno incontrato la seconda, 
grossa sorpresa, Quella dell’entusia- 
smo con cui venivano seguiti dai 
ragazzi, 

Ciò che ha costituito meraviglia, 
in questa Missione per le scuole, è 
stato il constatare come facilmente, 
docilmente, di colpo, si stabilisse 
nell'aula dove entrava il « missio- 
nario» uno speciale «clima » sacro 
e unico. Sembrava — dicono i pre- 
dicatori — che una invisibile tova- 
glia bianca, un lino d’altare, si sten- 
desse sui banchi per le vec- 
chie macchie d’inchiostro e farvi 
tutto nuovo e diverso. 

Questo è avvenuto dappertutto 
nelle 1500 aule elementari, pubbliche 
e private, che nella prima settimana 


hanno ospitato. la Missione. E il 
« Diario », destinato agli scolari della 
terza, quarta e quinta classe, ha co- 
stituito un sussidio attivo, che non 
soltanto rendeva viva la predicazio- 
ne, ma dava soprattutto al ragazzo 
la possibilità di un ripensamento 
destinato ad andare al di la del bre- 
ve tempo della Missione. 

E quello che si è detto per le ele- 
mentari vale per le medie inferiori 
e per la scuola d’avviamento. Anche 
qui circa cinquantamila studenti 
che non più nelle aule, ma nella 
chiesa più vicina alla scuola, ascol- 
tavano la parola di Dio. Fra questi 
studenti il Padre Nostro erano in 
molti a saperlo, è vero. L’avevano 
imparato dall'insegnante di religio- 
ne, se non dai genitori o dal Parroco. 
Ma come lo sapevano? 

Anche in questo settore il censi- 
mento spirituale è stato istruttivo. 
Diversi mesi fa, l'Arcivescovo Mon- 
signor Montini, tratteggiando a un 
gruppo di laici le caratteristiche del- 
la Missione, si chiedeva: «Che c’é di 
Dio, di Cristo, della vita sopranna- 
turale in tante scuole, dove pure 
vengono dibattuti profondi problemi 
spirituali? ». 

La risposta adesso è venuta? Una 
risposta che ci dice come il terreno 
sia fertile, ma come scarsi siano i 
lavoratori che vi attendono. I pre- 
dicatori della Missione ora vi hanno 
seminato. Non spetta a loro rac- 
cogliere, 

«La Missione — diceva ancora lo 
Arcivescovo — vuole immettere nelle 
anime fermenti nuovi nella manie- 
ra più larga possibile: e poi lasciare 
che il tempo, ma soprattutto la Prov- 
videnza, fecondino e che l'aratro del- 
apostolato percorra il cammino 
sgombrato dagli ostacoli che impédi- 
vano di lavorare», 


La settimana delle donne 


La settimana centrale, dedicata 
alle donne, è stata caratterizzata da 
una estrema semplicità e linearità di 
esposizione, che ha tenuto conto del- 
la particolare «condizione» della 
donna di Milano, eitta che più di 
ogni altra in Italia si avvale, per le 
sue multiformi attivita industriali e 
professionali, dell’apporto femminile. 

Il problema, che è peculiare del 
nostro tempo e della nostra civilta, 
trova a Milano una evidenza signifi- 
cativa, quando si pensi allo stuolo 
di giovinette, di mogli e perfino di 
madri che ogni mattina lasciano la 
casa per dirigersi all'ufficio o all’offi- 
cina. Non è possibile parlare a que- 
ste donne come si parlerebbe alle 
donne assorbite solo dalle occupa- 
zioni tradizionali e proprie della loro 


condizione: il governo della casa, la 
cura dei figli. E’ tutto un « ambien- 
te» trasformato e diverso che richie- 
de una cura particolarissima. 

Si poteva temere che alla Missione 
l'affluenza di queste donne lavora- 
trici fosse scarsa, proprio a motivo 
della occupazione professionale che 


“gia assorbe l'intera loro giornata; 


invece si son viste chiese affollate 
da impiegate, da operaie degli opi- 
fici periferici. 

Specie nel centro si è potuto con- 
statare come schiere di commesse, 
uscite dai rispettivi luoghi di lavoro, 
si avviassero alla chiesa più vicina 
per ascoltare il sacerdote che predi- 
cava la Missione. Un’affluenza totale, 
ai riti domenicali, che — si calcola — 
con l'inizio della Missione è passata 
dal 20 all’80 per cento dell'intera po- 
polazione femminile, 


S. E. Mons. Montini tra il- persona- 
le delle Poste e Telecomunicazioni 


i} saluto benedicente dell’Arci- 
vescovo ai tranvieri milanesi 


MILANO ASCOLTATO 
VOCE DIO 


La conferma degli uomini 


Infine vennero gli uomini. Tutti 
hanno risposto confermando, al di 


la di ogni comodo scetticismo, che / 
animus del nostro popolo risponde‘ 


ancora e in modo tale da far sentire 
a tutti (quasi nell'aria stessa ritor- 
nata a colmarsi di sole per la breve 
estate di San Martino) la presenza, 
l'urgenza del problema di Dio. 

Il primo insegnamento della Mis- 
sione è questo: quando al popolo si 
parla con fede, con disinteressata 
dedizione, il popolo cerca le chiese 
e torna a risentire il gusto dei Santi 
Misteri. 

Una grande città moderna è stata 
invitata ad ascoltare la voce di Dio, 
una città viva di questi nostri gior- 
ni — cinquecentomila famiglie del 
1957 — una citta anche con duemila 
anni di storia, di cultura, di socia- 
lita, di politica, di lavoro, di civilta 
spirituale. Diceva giustamente Mon- 
signor Montini, rivolgendosi alle 
maestranze di una fabbrica milane- 
se: «Questa manifestazione straor- 
dinaria è la più grande missione che 
mai sia stata predicata in tutta la 
storia della Chiesa ». La più grande 
Missione da quando esiste la Chie- 
sa, dunque, come lo stesso Arcive- 
scovo ripeté parlando alla radio per 
iNustrarne alcuni aspetti e fornire 
alcuni ragguagli. 


L'iniziativa è penetrata dovunque, 


compresi quegli ambienti che d’ordi- 


nario vivono lontano dalla sfera par- 
rocchiale e con le cose del culto 
hanno rapporti piuttosto allentati 
Era questo, dopotutto, l'obiettivo che 
più stava a cuore .ai coraggiosi or- 
ganizzatori. 

D'altro canto la predicazione, più 
che essere improntata a un carattere 
catechistico, ha mirato piuttosto a 
ravvivare nella città intera i lieviti 
spirituali del messaggio evangelico, 
fuori dell’ambito confessionale vero 
e proprio. E’ al «senso di religiosi- 
ta » che la Missione ha fatto appello, 
é lo ha ritrovato, più o meno latente, 
anche in gente che si distingue per 
il suo assenteismo verso le funzioni 
domenicali. E’ scesa dal pulpito, è 
anche uscita dal tempio, per far pre- 
sa sulle mentalità più diverse. 


Quale il profitto? 


E' ancora prematuro valutarne il 
— Certo Milano ha vissuto una 
esperienza nuova, e questo spetta- 
cole ai 
Vew.. vi, Sacerdoti e anche laici — 
coe sono penetrati volenterosi in 
ogni ambiente armati del Vangelo, 


(continua a pag. 15) 
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LA STORIA DI « QUESTI ITALIANI» 


2 ys 


GENTILMENTE: «S'ACCOMODASSE », 


CHE VIVONO IN TUNISI 


Passaporto nella Kasba: 
PARLAR FORTE SICILIANO 


QUASI OTTANTAMILA I NOSTRI CONNAZIONALI ¢ 
GLI OLIVI, MA POI SI SON RIDOTTI AL VINO 
POTREBBE DIVENIRE UN PUNTO DI ACCORDO - 


SUI TRENINI PER LA GOLETTA SI DICE 


Ricordi romani in Tunisia: j resti dell'anfiteatro 
di El Djem che poteva contenere 60.000 persone 


TUNISI, novembre. 
L TRAM per la Goletta arriva sino 
in mezzo alle sedie dei caffè; 
fischia poco prima di raggiun- 
gere la. sua stazioncina — costi- 
tuita da un rettangolo recinto 
- di rete metallica da tre parti, 
con la ferrovia in mezzo. — Fischia 
e si arresta.. Allora la grande folla 
che va alla Goletta, a Cartagine, a 
Sidi Bussaid, fa ressa sui predelilini 
o, cedendo il passo alle donne con 
il velo bianco, dice: «S’accomo- 
>. 

Dice «<s’accomodasse » la folla che 
va alla Goletta; almeno nel settanta 
per cento è composta da siciliani. 
Siciliani venuti un giorno — e chi 
lo sa quanti anni or sono — dalla 
loro Isola e trasferiti definitivamente 
nella Tunisia a piantare olivi e vigne, 
á gettar le reti per la oa 
lavorare di pialla e di martello in- 
torno alle gambe dei tavolini che 
poi sarebbero andati a finire nello 
abitato di Tunisi vera e propria. 

Goletta: quartiere siciliano. Son 
voluti restare vicino al mare questi 
italiani che sul mare erand nati e 
che un giorno lo avevano attraver- 
sato per cercare fortuna. Oggi, in 
tutti, sono sui settantacinquemila; 
e di questi possiamo dire che ses- 
sontamila son siciliani. Ma di gam- 
be, da piallare, ne trovano piu po- 
che; e poche son le braganze che 
ancora li ospitano in mare; e pochi 
sono gli oliveti che ancor potano. 
Più lé vigne; queste si, queste an- 
cora sono rimaste nelle mani degli 
italiani. E, da quelle vigne, vien 
fuori un vinello gentile che va dal 
coloro rosso a quello rosa, e da quel- 
lo rosa al bianco vero e proprio. 

Certo, l'olivo è rimasto nel cuore 
di questi siciliani che prendono, al 
tramonto, il tram per la Goletta. 
Perché la storia dell’olivo è un poco 
la storia della Tunisia e degli ita- 
liani che son venuti quaggiù fieri di 
riportare alla terra la sua prima 
coltivazione. La trovarono, quella 
terra, riarsa consumo dei tanti 
secoli in cui era rimasta in disuso; 
e quando, or sono ormai cento anni, 
presero a piantarvi l'albero che ha 
le foglie color dell'argento, pochi 
ritenevano, ma quei pochi erano 
siciliani, che si potesse nuovamente 
verificare il miracolo. Invece, il mi- 
racolo ci fu e la Tunisia fu coperta 
di nuovo dalle foglie dal colore del- 
l'argento. Poi ci furono molte vicis- 
situdini, e più grave di tutte quella 
dell'ultima guerra; e molti siciliani 
tornarono a casa è molti — tra 
quelli che eran restati — vennero 
privati delle loro proprietà. 

Così lolivo è ancor li; ma, per 
i siciliani, convinti assertori della 
sua coltivazione, è come un figlio 
che sia passato ad un altro padre. 
Få anche quelle gambe di tavolino 
eè quei mestieri di muratore che 
sembravano esser rimasti fedeli agli 
italiani, oggi — e nessun ci può far 
nients — cambiano destinazione. 

Perché il lato doloroso della no- 
stra comunità è in questo altalenarsi 
di lavoro: gli arabi, che hanno, oggi, 
ottenuto giustamente, la propria 
hberta, prendono a costituirsi anche 
in classe lavoratrice. E che cosa 
può fare una classe lavoratrice che 
comincia ad affacciarsi proprio ades- 
so se non invadere il campo dei 
mestieri più umili, di quelli, in altre 
parole, che avevan dato lavoro agli 
italiani? 

Va così: gli esperti son propensi a 
creere che due siano le prospettive 
cella comunità italiana in Tunisia: 
c una lenta diminuzione sino allo 
spegnimento (e questa diminuzione 
potrebbe avvenire, come ora avvie- 
ne, attraverso una nuova emigra- 
zione in parte verso I’Italia ed in 
parte — nel dopoguerra sono stati 
circa seimila i lavoratori che hanno 
preso questo cammino — diretta in 
Francia). O — e questa è la seconda 
prospettiva, e certamente la miglio- 
re, — un potenziamento* tecnico po- 
trebbe dar nuova linfa alla nostra 
comunità, 

Cambiar di luogo o di natura, 
insomma. Del resto, questo è il de- 
stino di tutte le comunità europee 
in Africa, composte come la comu- 
nita italiana: e gli spagnoli si tro- 
vano nelle stesse condizioni, e nelle 
stesse sono i greci ed i portoghesi 
nel Marocco. 

Tecnici, dunque; ma c'è possibi- 
lita di assorbimento? Nel nostro 
viaggio in Tunisia abbiamo avutc 


occasione, molto recentemente, di 
parlare con il Sottosegretario al 
Piano — che è una specie di super- 
ministero che coordina le attività 
di tutti gli altri Ministeri econo- 
mici — dottor Knani. Vogliamo ri- 
portare in breve le sue parole, in 
quanto aprono una speranza alla 
collettività italiana, o, almeno, una 
speranza nell’avvenire. 

Si conversava sulla valorizzazione 
delle Tunisia al sud, del Mezzogior- 
no tunisino, per intenderci con un 
vocabolo: che ha molta ‘attinenza 
cen concetti e situazioni italiani. 
Valorizzare il sud? — dice Knani — 
impresa tra le più dificili. D nostro 
sud non è una zona, male o bene, 
depressa, come ce ne sono tante 
altre; ma è una zona che non ha 
avuto mai una economia, Ora vo- 
gliamo metterla in valore: ci abbi- 
sognano tutti i tecnici, i lavoratori 
specializzati, i dirigenti | possibili. 
Questi, almeno in una buona parte, 
potrebbero essere forniti dall'Italia, 
dati, soprattutto, i buoni rapporti 
fra gli arabi e l'attuale comunità 
italiana. Almeno il cinquanta per 
cento degli arabi parlan bene Fita- 
liano e almeno il cinquanta per cento 
dei siciliani parlano correntemente 
l'arabo. 

Eccola, dunque, una soluzione per 
la nostra comunità in Tunisia. Una 


. comunità che non merita certo di 


finire, assorbita dal tempo e dagli 
uomini, 

Non merita di far questa fine, 30- 
prattutto per un prestigio che è ve- 
ruta assumendo con il proprio la- 
voro e con il proprio affabile carat- 
tere. Per dire con esattezza che cosa 
sia la comunità italiana in Tunisia, 
basterebbe ricordare questo episo- 
dio; eravamo nel 1952, nel tempo 
in cui le rivendicazioni ed il desi- 
derio di libertà rendevano, a Tunisi, 
quanto mai pericoloso il soggiorno 
di un europeo per i continui atten- 
tati e le centinaia di scaramucce. 

Con tutto il pericolo che cera 
sopra la testa, non volevo rinunciare 
a far visita ai suks, tra i più noti e 
i più belli delle città arabe. Il Con- 
sole sconsiglia, tutte le nostre auto- 
rità sconsigliano. Solo al ristorante, 
un ristorante gestito da un italiano 
di Santa Fiora, il proprietario non 
sconsiglia ma si offre — all'insaputa 
della moglie che non avrebbe mai 
permesso — di accompagnare nella 
Kasba questo ospite curioso. 

Ho io il passaporto per la Kasba, 
mi diceva l'oste; basta averne due e 
saremo tranquilli. E sapete qual era 
il passaporto che si rivelò di una 
eficacia formidabile: il parlare ita- 
liano ad alta voce, in modo che 
tutta la gente dei suks si accorgesse 
della nazionalità e nessuno vi po- 
tesse scambiare. 

Fu un «viaggio» tranquillissimo, 
addirittura con delle frittelle offerte 
in una botteguccia, mezza sepolta 
rel fumo della padella, bollente di 
clio. Il proprietario della bottega, 
naturalmente: siciliano. 

Si dice questo, appunto per sòtto- 
lineare l’affiatamento tra le due co- 
munità e per mettere in evidenza 
come europei ed africani possano 
vivere fianco a flanco, subordinati a 
una sola condizione: quella di sa- 
persi intendere e rispettare recipro- 
camente. 

E quando si vive fianco a fianco, è 
logico che ci siano degli screzi, che 
talvolta una questione non quadri 
per una parte; ma è proprio la vec- 
chia amicizia quella che gioverà nel 
mettere tutto a posto, 

Per esempio — e senza volere en- 
trare in merito — oggi tra italiani 
e tunisini c'è una questione in so- 
speso: l'affare, contrastato e pole- 
mizzato, della pesca. I pescatori sici- 
lani, dice Tunisi, si recano a pescare 
nelle acqüe territoriali, e vi si recano 
usando la dinamite; naturalmente, il 
battello italiano sorpreso in tale fun- 
zione, viene dirottato, fatto entrare 
in un porto tunisino e, nella maggior 
parte delle volte, confiscato. 

I siciliani obiettano: tutto dipende 
da una diversa interpretazione del 
concetto delle acque territoriali. Cer- 
tamente, per quanto riguarda la mi- 
sura delle acque territoriali, Tunisi 
ha, dei principi che non corrispon- 
deno ai nostri (non si calcolano tan- 
to le miglia di distanza dalla costa, 
quanto si tiene presente la profon- 
dità dei fondali: ed in tal modo le 
acque territoriali tunisine giungono 
a... Lampedusa). Certamente il se- 


ED ANCHE I NATIVI ARABI LO CAPISCONO PERFETTAMENTE 


questro delle imbarcazioni siciliane 
(che poi venivan rivendute a basso 
prezzo) favoriva — COSI gli stessi 
Tribunali tunisini han riconosciu- 
to — determinati interessi; ma è 
enche altrettanto vero che c'è di 
mezzo la dinamite, cioè la pesca di 
frodo, e con la dinamit® van perdute 
tutte le ricchezze del mare, 

Anche un argomento come questo, 
di sequestri e di pesca di frodo, di 
agguati e di fughe per mettersi 
fuori dalla portata della polizia, se 
affrontato con buona volontà, può 
anche rivolgersi a vantaggio di tutte 
e due le parti, Colloqui ufficiali in 
proposito non sono stati ancora 
aperti, ma da. molte parti son solle- 
citati ed un certo giorno ci si arri- 
vera. Di che cosa di tratta? Di que- 
eto: integrare, senza che vi siano 
distinzioni, la pesca siciliana con la 
pesca tunisina. L’Italia potrebbe con- 
tribuire a rinforzare i settori in cui 
la Tunisia è mancante, e cioè po- 
trebbe fornire navi, attrezzi e per- 
sonale specializzato; dall'altra par- 
te potrebbero essere create delle 
divisioni, o almeno delle zone fran- 
che, se non addivenire ad una ripar- 
tizione uguale del pesce sui due 
mercati, quello italiano e quello 
iccale. 

Ecco . come una questione, che 
sembra tra le più spinose, si presta, 
con la buona volontà, a risolversi 
a vantaggio di tutte e due le parti 
in causa. 

E di buona volontà, per vivere 
insieme, ce ne vuole, anche quando 
si è della stessa famiglia. Con cid 
non si vuole dire che la comunita 
italiana di Tunisia non vada di 
buon accordo. Naturalmente c'è 
sempre colui che protesta, colui 
che non è contento, Purtroppo, un 
fatto di questi si è verificato anche 
sulla fine del mese di settembre. 

Eran tornati da poco i bimbi che, 
ospiti delle colonie. della Pontificia 
Opera di Assistenza per i figli degli 
italiani all’estero, avevano trascorso 
un periodo di tempo in Italia. 

Al loro ritorno, i redattori dei 
due settimanali italiani di Tunisi, 
rivoigono una serie di domande ai 
piccoli sul trattamento avuto in Ita- 
lia, sul soggiorno, sulle impressioni. 
Tutto va bene, tutti sono entusiasti: 
tutti, meno uno, e cioè il redattore | 
di un settimanale italiano di Tunisi 
che, il giorno dopo, — con grande 
« soddisfazicdne» degli italiani — 
pubblica che i ragazzi, nel loro sog- 
giorno italiano, hanno perdyse@ di 
peso, hanno sofferto la fame, sono 
stati trattati mali e chi ne ha più 
ne metta. l 

Stupore nella Colonia italiana, 
stupore tra i ragazzi che avevano 
goduto del soggiorno e, forse, soddi- 
sfazione in certi ambienti stranieri 
della Tunisia, inclini a dir male, 
anche loro, dell'Italia. 

Naturalmente l'altro settimanale 
italiano I] Corriere di Tunisi corre 
ai ripari e pubblica le interviste che 
smentiscono le fantasie dell'altro fo- 
glio Genitori e bimbi confermano 
l'ottimo trattamento che è stato 
dato in Italia nella Colonia della 
F.O.A. e la verità viene ristabilita, 
non senza, però, che il prestigio 
della colonia italiana non ñe abbia 
sofferto. 

Ora, di queste dannosissime dif- 
famazioni a mezzo dei giornali (e 
tanto più dannose, ripetiamo, in 
quanto all'estero) in Tunisia non 
ne possono. più avvenire. E' acca- 
duto infatti che il direttore di quel 
giornale, di nome D'Alessandro, sia 
stato espulso, qualche giorno fa, dal 
Governo tunisino perché, molto fa- 
cilmente, aveva ripetuto, su altri 
campi e per altra nazionalità, gli 
attacchi soliti. 

Naturalmente anche questa espul- 
sione, un altro colpetto al prestigio 
della comunità italiana lo ha dato. 
Ma, almeno, ha normalizzato un 
settore particolarmente delicato. 

Un settore nel quale, appunto per 


‘la somma delle difficoltà generali 


che sta attraversando, occorre an- 
dare con tutte le massime cautele, 
onde non venga a perdere quella 
funzione che sempre ha avuto nella 
terra dirimpettaia del M'editerraneo. 
Una funzione di amicizia e di ci- 
viltà, che può essere tramite di 
grandi speranze per l'avvicinamento 
di un mondo, il musulmano, così 
diffidente, specie nelle sue masse, 
verso gli europei, 


GIANNI CAGIANELLI 
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L'OSSERVATORE 


UN IMPORTANTE CONVEGNO A 


SCIENZIATI DI 22 PAESI HANNO 
LANCIATO UN GRIDO D'ALLARME 
CONTRO GLI INQUINAMENTI AT- 
MOSFERICI DELL'ERA INDUSTRIALE 


i è svolta la scorsa settimana a 
Milano, promossa dalla Organiz- 
zazione Mondiale della Sanita, 
la «Conferenza europea sugli 
inquinamenti atmosferici» alla 
quale hanno partecipato oltre 
cinquanta delegati e osservatori in 
rappresentanza di 22 Paesi. 

La conferenza si proponeva un ese- 
me panoramico del problema degli 
inquinamenti, determinandone la 
estensione e l'importanza per la sa- 
lute pubblica, e di promuovere studi 
e ricerche per la repressione e la pre- 
venzione delle conseguenze nocive. 

Si trattava di un convegno stretta- 
mente tecnico, ma l'importanza del 
dibattimento ha varcato ben presto 
le mura del Palazzo Isimbardi ove i 
delegati si trovavano riuniti (forse 
è stata scelta Milano perchè fra le 
nostre città essa possiede il poco in- 
vidiabile primato del maggior tasso 
di inquinamento atmosferico). 

Non v’é chi non veda i pericoli del 
fenomeno che viene impropriamente 
chiamato « smog ». Questa parola ci 
viene da Londra, e con essas i londi- 
nesi definiscono la loro nebbia di na- 
tura industriale: non molto diversa 
da quella ċhe nei giorni scorsi abbia- 
mo respirato a Milano e a Torino. 


| 
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è 


Irf verità il termine « smog » è nato 
a Los Angeles e non si riferisce alla 
nebbia, ma ad una forma di foschia 
che oscura in quella città il meravi 
glioso cielo della California. La fo- 
schia è dovuta alle numerose raffi- 
nerie di petrolio della zona, ed è pro- 
dotta da gas incombusti e detriti 
vari mescolati al fumo. Da « smoke » 
(fumo) e «fog» (nebbia) i califor- 
niani hanno coniato « smog ». Agli in- 
glesi la parola piacque e la fecero lọ- 
ro. E da qualche tempo anche noi ne 
abbiamo appreso l'uso, non del tutto 
proprio. 

Quello dello smog è un problema 
che si fa sempre più rilevante. Or- 
mai non sono più solo i residui indu- 
striali a concorrere alla sua forma- 
zione, ma altri elementi, allo stato 
liquido, solido o gassoso. Anche le at- 
tivita domestiche ed individuali non 
vanno escluse: l'immondizia accumu- 
lata in fondo ai cortili, la signora 
che batte i tappeti, contribuiscono al- 
l'ammorbamento dell’atmosfera come 
il tiraggio mal regolato dell’impianto 
di riscaldamento. Si potrebbe aggiun- 
gere, come indicazione solo in appa- 
renza paradossale, che lo stesso fumo 
delle sigarette consumate in una cit- 
ta ove siano mezzo milione di fume 


Nelle giornate di pioggia Q sotto un cielo coperto lo «smog» diventa 
quanto mai penoso. E l'inverno milanese conosce molte brutte giornate 


Da queste bocche che a migliaia 


restano sospese, come una nuova spada di Damocie, nel cielo milanese, 


tori concorre a contaminare |’atmo- 
sfera: una media di 10 sigarette al 
giorno forma mezza tonnellata di ta- 
bácco bruciato! 

Il problema dell’inquinamento è in 
rapporto con lọ sviluppo del Paese 
sia dal punto di vista dell’accresci- 
mento urbanistico (il quale compor- 
ta l’accrescimento di varie esigenze, 
quali il riscaldamento, la densità dei 
veicoli a motore) sia da quello indu- 
striale. Una gran parte delle energie 
che noi utilizziamo per le necessita 
della nostra vita proviene dalla com- 
bustione del carbone e dei derivati 
de] petrolio; da essa hanno origine 
dei prodotti volatili e pulverulenti 
che vengono immessi di continuo nel- 
l'atmosfera. E’ questa la cosiddetta 
«x contaminazione di base» presente 
in ogni agglomerato urbano di una 
certa importanza. Che i prodotti della 
combustione si riversino nell’atmosfe- 
ra è una conseguenza obbligata dei 
procedimenti dai quali traiamo il no- 
stro stesso benessere, poiché nessuno 
pensa di rinunciare a riscaldarsi di 
inverno o ad utilizzare i motori a 


scoppio. A questo inquinamento di’ 


base si sovrappone quello causato da 
grandi complessi industriali, cui ab- 
biamo fatto cenno. Le conseguenze 
sulla popolazione dipendono dai rap- 
porti fra zone industriali e zone 
di abitazione: la loro vicinanza 
è ovviamente -nociva, e lo studio di 


-opportune sistemazioni urbanistiche 


si impone. Fortunatamente il gioco 
continuo dei venti e gli scambi verti- 
cali fra i vari strati atmosferici co- 
stituiscono un ricambio continuo e 
naturale dell’aria. Ma talvolta, parti- 
colari condizioni favoriscono |’accu- 
mulo dei prodotti di contaminazione 
dell’aria in certe zone. E’ evidente 
comunque che le condizioni meteoro- 
logiche hanno importanza determi- 
nante nello stato di inquinamento 
atmosferico. 

Per fortuna la conċomitanza di fat- 
tori che provochino danni immediati 


e sensibili è del tutto eccezionale. 
I congressisti di palazzo Isimbardi 
ne hanno ricordati tre, i più recenti 
e luttuosi: nel 1930 nella valle della 
Mosa si ebbero 60 morti in sei giorni 
a causa degli scarichi gassosi di uno 
stabilimento chimico che, reagendo 
in determinate condizioni ambientali, 
producevano anidride solforosa. Nel 
1948 a Donora, presso Pittsburg 
(USA) morirono 18 persone per le 
esalazioni di uno stabilimento side- 
rurgico, e molte di più nel 1952 a 
Londra in occasione dell’eccezionale 
persistenza di una spessa coltre di 
nebbia. 

In Italia nessun episodio del gene- 
re si è mai verificato, mancando, per 
fortuna, le condizioni ambientali che 
lo possano favorire. Tuttavia sarebbe 
un grave errore fidarsi del nostro 
cielo azzurro e rilevare soltanto gli 
episodi eccezionali. Lo sviluppo indu- 
striale procede con rapidità e con 
esso cresce la richiesta di energia: 
il compito della scienza è quello di 
precorrere i tempi, segnalare i peri- 
coli e mettere in guardia le ammini- 
strazioni responsabili suggerendo i 
provvedimenti opportuni. 

I congressisti di Milano si sono tro- 
vati d’accordo nello stabilire che il 
problema ha una soluzione comples- 
sa. Bisognerà stabilire quali siano i 
prodotti veramente nocivi alla salu- 
te e in quale concentrazione. Legato 
a cid è il problema dei metodi per 
svelarne la presenza nell’atmosfera. 
Sono obbiettivi difficili da raggiunge- 
re perché ci vogliono fondi imponenti 
per le istallazioni e gli istituti prepo- 
sti non ne dispongono. 

Vi sono poi problemi di biologia, 
di fisiologia, di patologia: quale mec- 
canismo è messo in moto dallo smog 
per agire sull’organismo? A questo 
interrogativo può rispondere |’indagi- 
ne clinica e sperimentale mentre per 
le ricerche sulla popolazione in gene- 
rale s’apre il campo delle indagini 
statistiche. Anche,qui non si tratta 


sovrastano l'abitato non solo periferico salgono esalazioni deleterie che 


L'inquinamento è sempre più grave 


di un lavoro facile. Spesso si tratta 
di azioni poco evidenti e protratte 
nel tempo, e la loro importanza nella 
economia generale dell’organismo è 
talvolta controversa. 

Infine bisognerà distinguere le a- 
zioni dirette, che danno un senso 
immediato di fastidio, e quelle indi- 
rette, di cui si sentono le conseguen- 
ze a distanza. Le prime non sono an- 
cora del tutto definite, le seconde le 
conosciamo tutti, almeno quelli di 
noi che abitano in determinate zone 
industriali, ma, almeno in Italia, l’at- 
tuale stato non è tale da giustificare 
allarmi. . 

Quali sono, comunque, le misure ef- 
ficaci per impedire l'inquinamento in 
forma dannosa, o almeno, fastidiosa? 

Esse possono andare dalla ricerca 
di impiego di carburanti che non dia- 
no luogo a scarichi nocivi, quali per 
esempio i gas liquidi, di cui son noti 
altri vantaggi, alla limitazione di al- 
cuni combustibili usati per il riscalda- 
mento, al controllo degli scarichi in- 
dustriali e infine alla pianificazione 
fra zone industriali e quartieri resi- 
denziali. 

Infine la necessità di collaborazione 
fra quanti si interessano al problema 
si fa sentire sul piano nazionale ed 
anche internazionale. Tutti i Paesi 
ad economia industriale si trovano 
ad affrontare gli stessi problemi: una 
messa a punto delle esperienze e dei 
risultati comuni può riuscire utile al 
fine della soluzione comune. Comun- 
que la materia è in piena evoluzione 
in relazione anche con la rapida tra- 
sformazione dei processi di produzio- 
ne: la conferenza, mettendo in atto 
una vasta collaborazione internazio- 
nale ha definito punti già acquisiti 
individuando nuove strade di ricer- 
ca, indicando così alle amministrazio- 
ni competenti gli strumenti efficaci 
per la preservazione della salubrità 
a uno dei principali elementi di vi- 
ta: l'aria che respiriamo . 
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2. — Due così differenti copie (pur fatte entrambe pochi giorni dopo ta scoperta!) 
dei graffito pompciano ora scomparso, in cui si ritiene siano menzionati i cristiani, 
e anche ii nome di Maria. Fu questa scritta (a carbone), trovata nei 1862 nella 
casa che poi fu denominata «albergo dei cristiani =, if primo dato che dette 
maggiore impulso alle dispute circa le tracce di Cristianesimo in Pompei 


ARMI(\ ITT 


5. — La possibilità che questa scritta riecheggi una frase dell’Epistola che San 
Paolo aveva mandato ai Romani una ventina di anni prima (Epist. ai Romani 6, 13) 
e riecheggi anche un luogo comune della catechesi cristiana del primo secolo, la fa 


collocare tra i possibili documenti cristiani di Pompei. E’ peraltro da rilevare che 


l'accostamento tra il mondo romano e ciò che è iniquo o vizioso si trova anche in 
qualche scrittore pagano, come, per citare solo qualche esempio più caratteristico, 
Cicerone, Sallustio, Orazio. La scritta, a caratteri molto grandi, è graffita in un 
ambiente della così detta casa del frutteto, (1, 9,5), ed è stata scoperta il 29-1-1952 


Durante l'importante ciclo di. scavi attualmente- in 
corso a Pompei dal luglio 1951 sotto la direzione di Ame- 
deo Maiuri, sono state trovate almeno quattro scritte che 
hanno potuto essere interpretate come opera di cristiani. 
Esse sono state già pubblicate, e illustrate in giornali dal 
Maiuri stesso e da Matteo Della Corte; e una di esse é stata 
segnalata e illustrata per la prima volta ne L’Osservatore 
Romano del 27 settembré 1953. La pubblicazione ufficiale 
di tali scritte è imminente nel periodico Notizie degli Sca- 
vi di Antichità, per opera di Matteo Della Corte, che da ol- 
tre cinquanta anni è diligentissimo ricercatore ed inter- 
prete del materiale epigrafico pompeiano, e di ogni indizio 
di Cristianesimo in Pompei: « armato, come un pompeiano 
antico, di codicilli e di stilo (scriveva cinque anni fa di lui 
Amedeo Maiuri) continua ad annotare segni e graffiti nel- 
la segreta attesa di cogliere al varco la buona novella, un 
segno inconfondibile della comunità cristiana di Pompei, 
in mezzo a tañte parolacce vituperevoli che si lanciavano 
dai muri i suoi paesani di un tempo ». 

Riproduciamo qui, omettendo qualche epigrafe di po- 
co interesse per il largo pubblico, i principali dati (tra cui 
le quattro scritte scoperte negli ultimi anni) che sono stati 
interpretati come probabili o sicuri segni cristiani trovati 
a Pompei. Se la presenza di cristiani a Pompei poteva es- 
sere o priori congetturata, dato che quando la città fu se- 
polta dal Vesuvio vi erano gia molti cristiani nella Cam- 
pania, è chiaro che le manifestazioni di cristianità sareb- 
bero di grande importanza anche per la storia della Chie- 
sa, trattandosi di manifestazioni risalenti ai primi annı 
della diffusione del Cristianesimo in Italia. 


"PIO CIPROTTI 


3. — Un pannello di stucco con una croce 
tatina a rilievo fu trovato a Pompei nel 
1813 in un forno (Vi, 6, 17) presso ia 
cosi detta casa di Pansa. Del pannelio 
(molto frequente per sostenere raffigu- 
razioni sacre) e della croce non è rimasta 
alcuna traccia, a causa delle intemperie 
a cui furono lasciati esposti; ne è rimasta 
però ia riproduzione in un grosso volu- 
me, edito pochi anni dopo la scoperta 


4. — Ecco, su una colonna del « Cam- 
pus » o Palestra Grande (ma ormai quasi 
svanito) il così detto criptogramma det 
« Pater Noster =, una specie di quadrato 
magico contenente due Volte tutte e sole 
le iéttere delle prime due parole della 
preghiera che Gesù insegnò agli uomini. 
Anche netile righe scritte al di sopra e al 
di sotto del criptogramma si è supposta 
l'esistenza di simboli cristiani. Del qua- 
drato magico (di cui si conoscono vari 
esemplar? del sec. ili d. C. e del medio- 
evo) si è trovato anche un frammento 
nella casa di P. Paquio Proculo, una delle 


‘poche case signorili di Pompei che non 


abbia nessun larario o sacrario pagano 


1. — Al centro della città, nel quartiere più malfamato, è questo edificio a due 
piani (di cui diamo qui una ricostruzione di Matteo Della Corte), che suole esser 
denominato « albergo dei cristiani »: il nome gli deriva dail’essersi in esso trovata 
l'unica scritta pompeiana che menzioni i cristiani e forse anche if nome di Maria 
(ma o’& chi dubita che la scritta sia veramente da intendere cosi). Altri graffiti 
letti poco lungi furono interpretati come scritte di scherno verso i cristiani e in 
particolare verso quaicuno (che per derisione viene detto « it verace =») che in quella 
casa o albergo insegnava la nuova dottrina. Nello stesso edificio furono trovati 
frammenti di una collana‘ di cristallo, uno dei cui grani aveva la forma di un pescio- 
lino (simbolo, com'è noto, molto in uso presso i primitivi cristiani per indicare Gesù) 


7. — Non si può affermare con sicurezza che sia 
cristiana (sebbene vi sia quaiche esempio simile in 
simboli cristiani della Sicilia, ma di quaiche secolo 
più tardi) questa croce, con i bracci incurvati a 
forma di «rho», graffita su una delle colonne del 
«Campus». Al di sotto di essa è scritto « Amen- 
tius », che potrebbe essere un nome proprio di per- 
sona, ma potrebbe anche significare: « pazzesco!» 


8. — Non meno di sei anfore trovate 
‘a Pompei portano dipinto un monogram- 
ma che potrebbe essere quello detto 


costantiniano (ie due lettere greche 
x Chi» ọ «rho» sovrapposte), abbrevia- 
zione del nome «Cristo»: quella qui 
riprodotta (trovata 1'11 novembre 1952), 
non avendo altra scritta all'infuori del 
predetto monogramma, ha più delle aitre 
richiamato l'attenzione degli archeologi 
e anche dei profani, La maggior parte 
delle anfore con questa sigia contene- 
vano prodotti di un certo Diocles. Si è 
avanzata l'ipotesi che quella sigla ser- 
visse a Diocies come marchio, per far 
conoscere ai consumatori cristiani che 
egli era della stessa loro fede; ma varie 
altre ipotesi sono state fatte, che esclu- 
dono il significato cristiano della sigla 


| 


6. — « Dunque, sei ty re? ». Sono le parole della domanda di Pilato a Gesù nella 
traduzione latina del Vangelo di S. Giovanni (18, 37); ma, non potendo tale scritta, 
che è anteriore, esser desunta da quel Vangelo, potrebbe essere la traduzione di un 
luogo parallelo (p. es. San Luca 23, 3 o 23, 37), o anche derivare dal Saimo 43, 5 
(nel qual caso la scritta potrebbe esser opera di un giudeo). Ma è difficile poter 
affermare con sicurezza che questo graffito. (a lettere alte 12 cm.), trovato if 10 
luglio 1954 all'esterno deil'ingresso della casa di Pompei I, 18, 3, sia cristiano, 
sebbene lie iettere che precedono la frase sopra riportata possano confermare lia 
congettura; ma il titolo di re era dato anche, per adulazione, a persone di riguardo 


9. — Su altrettante anfore, trovate nel 
1868 in una -casa del centro di Ponipei, 
erano dipinti questi tre esemplari del 
così detto monogramma costantiniano; 
altri due esemplari erano dipinti in 
due anfore trovate in case del quar- 
tiere meridionale della città. Si ha ` 
pure una notizia incerta (perché desunta 
soltanto da un'incisione pubblicata sei 
anni dopo lo scavo) dell'esistenza di 
questa stessa sigla dipinta su una parete 
della casa degli Helvii (Vi, 8, 23) 


10. — Alcune anfore pompeiane, molite delle quali 
contenevano prodotti di Diocles, portano dipinti segni 
come questi, che si trovano spesso in iscrizioni cri- 
stiane usati come monogramma del nome di Cristo 
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11. — « Viva la Croce » è l'interpretazio- 
ne che-Matteo Delia Corte da di questo 
graffito, trovato if 18 luglio 1956 in una 
parte del giardino della casa (i, 13, 5) 
di Fedia Seconda, nonna di un giovane 
molto in vista nella vita pubblica della 
città. I! graffito è aito 20 om. e targo 11 


12. — Su una parete una, casa di’ 
Pompei sono. state graffite te 
parole: «Sodoma Gomora», Queste 
parole sono state scritte, come si è 
potuto accertare da vari elementi, dopo 
Veruzione oppure durante la stessa, 
quando gia la stanza era stata invasa dai 
lapilli. Lo scrittore, che evidentemente 
non poteva essere se non un cristiano 
o un giudeo, volle con quella scritta 
fare un confronto tra la pioggia di fuoco 
che inceneri le città della Pentapoli e 


_ ja pioggia vulcanica che distrusse Pom- 


pei: lo stesso confronto fu fatto, qualche 
decennio dopo, anche da Tertulliano 


13. — L'impronta di Croce latina, sopra 
un pannello di stucco, trovata in una 
casa di Ercolano da Amedeo Maiuri 


14. — Matteo Della Corte, accompagna- 


to da un dotto americano (il professor 
A. W. Van Buren) e da allievi della 


' Accademia Americana di Roma, esa- 


mina in una casa di Ercolano alcuni 
segni che si sospettava essere cristiani 


Camera suo Regolamento 


e prerogative di cui godono i 
deputati per l'esercizio del loro 
mandato parlamentare sono 
senza alcun dubbio i « privile 
gi» più conosciuti dalla massa 
dei cittadini. Questi sanno che 
il deputato non può essere tradotto 
davanti al Tribunale, arrestato o co- 
munque privato della propria libertà, 
sé non col consenso dell'Assemblea 
(che deve concedere I’« autorizzazione 
a procedere»). Essi sanno egualmente 
che le accuse, le denunzie, le proteste 
svolte o fatte dal deputato contro 
chiunque, enti o persone, non posso- 
no essere considerati reati, se non 
si vuole che a questi sia impedita la 
libera attività che i suoi compiti ri 
chiedono. I cittadini sanno tutto sui 


deputati (anche che essi hanno i 


posti riservati in treno e il libero per- 
corso sulle ferrovie, agevolazioni per 
le quali si è spesso esageratamente 
protestato), ma forse non sanno che 
essi sono sottoposti ad una ferrea 
disciplina prevista in un «codice» 
speciale, che è il Regolamento della 
Camera. ; 


Chiedo la parola 


I deputati non possono parlare in 
Aula e nelle sedute delle Commissioni 
senza il permesso del Presidente (il 
quale pronunzia la formula rituale: 
« Ha chiesto la parola l'On. X: Ne ha 
facoltà »); non possono dire o scri- 
vere parole sconvenienti, nè assume- 
re atteggiamenti scomposti o viólenti; 
non possono — pena una sanzione 
pecuniaria — assentarsi dalle sedu- 
te in Aula, a meno che non siano 
in congedo; non possono reggere di- 
scorsi per lungo tempo e debbono 
parlare in piedi; nè possono parlare 
più di una volta sull’identico argo- 
mento nella stessa discussione. 


-Interrogazioni e mozioni 


I deputati, inoltre, per rivolgere 
una richiesta al Governo, debbono 
usufruire di una delle forme indicate 


dal regolamento: o dell’interrogazione 


(se vogliono semplicemente chiedere 
notizie su un determinato fatto, co- 
me, ad es., se ilgMinistro dei LL. PP. 
abbia o meno disposta la costruzione 
di una strada); o dell’interpellanza 
(se desiderano chiarimenti su deter- 


minati orientamenti politici del Go- 
provveđi- 


verno, come, ad es., quali 
menti sono stati adottati per scon- 
giurare la crisi del vino); o della mo- 


) zione (se esigono un dibattito su tut- 


l'attività del Governo, come nel 


"caso classico della mozione di sfidu- 


cia, con la quale si intende determi- 
nare la caduta del Governo stesso). 
Il Regolamento, in effetti, prevede 
in 148 articoli (9 in più di quelli 
della Costituzione della Repubblica), 
tutta l’organizzazione e il funzione- 
mento della Camera (per la cronaca, 
anche il Senato ha un suo regolamen- 
to, approvato recentemente, che in 
alcuni punti differisce sostanzialmen- 
te da quello della Camera ed è com- 
posto di 120 articoli). Il Regolamento 
prescrive come deve essere eletto, 
all’insediarsi della Camera, il Pre- 
sidente, che dirige l'attività dell’As- 
semblea; come si eleggono i 4 Vice- 
presidenti, i quali in alcune circo- 
stanze sostituiscono il Presidente, 
i 3 Questori, i quali si occupano delle 
del cerimoniale e della eg 
dell’Assemblea, e gli 8 Segretari, 
quali tutti formano l'Ufficio di Pre. 
sidenza, organo massimo 
della Camera. 
‘E’ anche il Regolamento che pre- 


di direzione 


vede il funzionamento delle Commis- 
sioni permanenti e speciali di cui 
fanno parte tutti i deputati a se 
condo delle proprie competenze. Vi 
sono infatti 11 Commissioni perma- 
nenti, le quali hanno il compito di 
discutere un progetto di legge prima 
che esso venga sottoposto all’esame 
di tutta l'Assemblea (si dice che le 
Commissioni sono «in sede referen- 
te »). Molti progetti, invece, cosi co- 
me prescrive la Costituzione all’art. 
72, vengono assegnati dal Presidente 
alle Commissioni « in sede deliberan- 
te o legislativa », nel senso che una 
volta approvati dalla Commissione il 
progetto stesso vale come se fosse 
stato approvato dall'Assemblea, E ta- 
le possibilità snellisce il lavoro della 
Camera, perché ad esempio, dall’ini- 
zio della legislatura (25 giugno 1953) 
all’agosto di quest’anno, di 1348 di- 
segni di qegee, presentati dal Gover- 
no, ben 806 sono stati approvati dal- 
le Commissioni e 351 dall’ Assemblea 
eena mentre delle proposte di 
di iniziativa dei deputati, 45 
sono state approvate dall’Assemblea 
e 418 dalle Commissioni. 
E’ chiaro che sono sempre le propo- 
ste meno impegnative quelle che ven- 


ponenti della Camera) e la seconda 


a maggioranza assoluta (ossia con 


la metà più uno dei componenti del- 
l'Assemblea: quindi, nel caso della 
Camera, con 291 voti). = 

Queste norme sono dettate allo 
scopo di garantire che una 
della Costituzione venga med 
voluta da una forte 
parlamentare. 

Ma che cosa significa che ciascuna 
Camera deve adottare « due successi- 
ve deliberazioni ad intervallo non 
minore di tre mesi »? C’era chi rite- 
teva e ritiene che una delle due Ca- 
mere avesse l’obbligo di avere presso 
di sé il progetto, approvario a mag- 
gioranza semplice la prima volta e 
a maggioranza assoluta la seconda, 
dopo aver fatto trascorrere tre mesi 
di intervallo, per poi rinviarla all’al- 
tra Assemblea che doveva procedere 
nell’identico modo. Secondo questa 
tesi accadeva che il pregetto giacesse 
tre mesi presso una e tre mesi presso 
l'altra Camera e, tenuto conto del 
tempo necessario per le quattro di- 
scussioni e le quattro approvazioni, 
non potesse essere varato prima di 
sette-otto mesi. 

Altri ritenevano, all’opposto, che 


LE NORME CHE REGOLANO L'ATTIVI- 
TA’ DEI DEPUTATI - COME SI VOTANO 
LE LEGGI DI REVISIONE DELLA COSTI- 


TUZIONE - LA «RIFORMA » DEL REGO- 
LAMENTO E LE PROPOSTE FORMULATE 


gono esaminate dalle Commissioni in 
sede Jegislativa; ed inoltre esiste sem- 
pre la possibilità, qualora ne facciano 
richiesta o il Governo o 1/10 dei de- 
putati o 1/5 dei componenti la Com- 
missione, che il progetto venga ri- 
portato all'esame dell'Assemblea. 
Dopo questi accenni, a nessuno 
sara sfuggita l'importanza del 
lamento, che è stato sempre uno degli 
argomenti su cui si sono avute alcu- 
ne tra le maggiori battaglie parla- 
mentari (e basterebbe ricordare quel- 
le del 1899, sferrate dalle sinistre con- 
tro i Governi di Rudinì e Pelloux). 


La democrazia è salva 


Le maggiori o minori garanzie che 
vengono offerte in sede di regolamen- 
to alle minoranze per l'esercizio del 
loro gioco politico sono uno dei sin- 
tomi di una sana o di una decrepita 
democrazia 


Ma c’é di più: attraverso il Rego- 
lamento si può giungere persino alla 
interpretazione della Costituzione, 
come è recentemente accaduto. L'art. 
138 della Costituzione prescrive che 
le leggi di revisione costituzionale, 
ossia quelle che modificano le norme 
della Costituzione, votate dall’Assem- 
blea Costituente nel 1947, esigono due 
deliberazioni successive distanza 
di tre mesi, då parte di ciascuna 
delle Assemblee, la- prima con mag- 
gioranza (ossia com 50,01 
dei votanti senza tener conto del 
numero dei componenti dell’Assem- 
blea, cosi che possono votare anche 
300 persone — è in tal caso la imag- 
gioranza sara di 151 — su 580 com- 


vi dovesse essere un unico intervallo 
di tre mesi tra le due approvazioni e 
che la procedura dovesse essere que- 
sta: Camera (o Senato, a seconda 
dell’Assemblea cui è presentato prima 
il progetto): approvazicne a maggio- 
ranza semplice; passaggio al Senato; 
Senato: approvazione a maggioranza 
semplice; intervallo di tre mesi; Ca- 
mera: approvazione a maggioranza 
assoluta; Senato: approvazione a 
maggioranza assoluta. 

Chi è che doveva dare una inter- 
pretazione di tal genere alla Costi- 
tuzione? Vi hanno provveduto ap- 
punto i parlamentari in sede di rego- 
lamento; e, per limitarci alla Ca- 
mera, mentre in un primo tempo il 
regolamento aveva adottato linter- 
pretazione dei sei mesi di effettivo 
intervallo, in data recente (aprile 
1957) si è ritenuto opportuno adottare 
la seconda interpretazione; cosicchè 
tuttora, a prescindere dalle difficoltà 
politiche che vi -si frappongono, si 
può parlare di una riforma del Se- 
nato, solo perchè i mesi di intervallo 
sono ridotti a tre. 

Constatata l'importanza del Rego- 
lamento, e poichè in questi giorni 
con maggiore frequenza si sta par- 
lando di una sua «riforma» che il 
Presidente della Camera avrebbe in. 
animo di proporre all'Assemblea pri- 


ma della fine della legislatura, è be- 


ne dire che tale riforma costituisce 
indubbiamente uno degli atti fonda- 
mentali che una Camera può porre 
in essere. Tale riforma_ nasce sopra- 

tutto a ragione di alcuni rilievi sul 
funzionamento dell’Assemblea che so- 
no stati fatti e che la sensibilità giu- 


riđica e politica del Presidente Leone 
non ha potuto non valutare nel loro 
valore. 

Facciamo un esempio: sui onet ot a- 
grari e sul se dovevano o meno esse- 
re discussi dall'Assemblea si è svi- 


“juppata una grande battaglia parla- 


mentare. La « Conferenza dei Presi 
denti » (l'organo consuntivo del Pre 
sidente, previsto dal Regolamento e 
formato dall'Ufficio di Presidenza, dai 
Presidenti delle Commissioni perma- 
nenti e dai capi dei gruppi parlamen- 
tari) è stata spesso chiamata ad 
esprimere la sua opinione su tale ar- 
gomento. Ma, poichè essa non ha 
poteri deliberanti, ma è solo organo 
di consultazione, non ha potuto evi- 
tare che |’Assemblea dovesse tornare 
ad occuparsi delle stesse questioni 
dibattute nel corso delle sue riunioni. 


Le riforme 


Una delle riforme heggiate consi- 
sterebbe appunto nell’attribuzione a 
tale conferenza di un potere di deci- 
sione, salvo poi a sottoporre all’As- 
semblea tale responso per un limi- 
tatissimo dibattito e per l'eventuale, 
relativa approvazione. 

Si è inoltre criticato da parte di 
taluni la scarsa pubblicità dei lavo- 
ri delle Commissioni in sede legi- 
slativa. Se fanno le leggi come la 
Camera — si è detto — fate interve- 
nire il pubblico alle sedute. Ci rie 
sulta che a tale soluzione si vVOrrà 
giungere prima o dopo in sede di ri- 
forma del Regolamento, ma allo sta- 
to attuale si sostiene che la inido- 
neita dei locali non consente tale 
realizzazione che pure appare legit- 
tima. Comunque, relativamente al 
buon funzionamento di queste picco- 
le « Camere », si prospettano notevoli 
innovazioni. 

Ancora in sede di riforma si vuole 
che ai deputati sia consentito di 
leggere i discorsi, non più per 15 mi- 
nuti, ma per mezz'ora, dato il carat- 
tere tecnico di taluni interventi e 
la necessità di frequenti consulta- 
zioni di dati. 

Si chiede inoltre la formazione di 
un’altra Commissione permanente, 
che sarebbe la 12*, per l'igiene e la 
sanità pubblica, materie oggi di com- 
petenza della Commissione del Le- 
voro. 

. Ed infine (e ci siamo limitati alla 
citazione di qualche proposta tra le 
meno tecniche) sì tende ad estendere 
alle votazioni nominali (quelle fatte 
con le schede per la scelta delle per- 
sone), il principio valevole alla Ca- 
mera, per il quale le astensioni non 
sono computate agli effetti del nu- 
mero legale. Infatti, per tradizione 
quando avviene una votazione alla 
Camera, il computo è fatto sottraen- 
do ai votanti il numero degli astenu- 
ti; cosi che quelli che votano non 
sono considerati tutti i presenti, ma 
solo quelli che votano a favore o vo- 
tano contro. Orbene, si propone la 
estensione di tale principio alle vo- 
tazioni personali: perchè o si ritiene 
che le astensioni significano una ma- 
nifestazione di volontà — e allora 
occorre modificare il Regolamento — 
O viceversa è opportuno che tutte le 


- astensioni debbano essere considerate 


mancata manifestazione di voto. 
Come si può notare, le modifica- 
zioni del Regolamento della Camera, 
non interessano soltanto i deputati, 
ma indistintamente tutti i cittadini; 
perchè è appunto la conoscenza del 
funzionamento degli istituti parla- 
mentari uno degli elementi che con- 
tribuisce alla formazione di una sa- 
na e matura coscienza democratica. 


RODOLFO NIVA 
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Sua Em.za if Cardinale Francesco Spellman, Arcivescovo di New York, fra 
alunni del Seminario Scalabriniano di State Island, N. Y. Questa giovane e ferve 
Congregazione religiosa si dedica in modo particolare all'assistenza degli emig 


i Sua Em.za il Cardinale Piazza pronuncia ij discorso di apertura del 111 Congresso internazionale Cattolico 
4 sulle migrazioni, tenutosi in settembre ad Assisi. 1] Porporato segue con vigile cura tutte le iniziative 
t a favore degli emigranti e degli emigrati e spesso, affrontando lunghi viaggi, si reca a visitarne i centri 


ri 


n 
` 


ELL'IMMINENZA della ce- 

lebrazione della « Giornata 

Nazionale dell’Emigrante > 

mi pare assai opportuno ri- 

cordare uno dei più impor. 

tanti e recenti documenti 
pontifici, riguardanti la soluzione 
dej problemi religiosi e sociali del- 
l'emigrazione, cioè la « Exsul Fami. 
lia >». del 1. agosto 1952. 


La solenne commemorazione 


del documento Pontificio : 


Il quinquennio di tale promulga- 
zione è stato commemorato questo 
anno con tre congressi: ad Assisi il 
III Congresso Cattolico Internazio- 
nale sulle migrazioni, indetto dalla 
C.LC.M, di Ginevra; a Roma la I 
Riunione dei membri del Supremo 
Consiglio dell'emigrazione della Sa- 
cra Congregazione Concistoriale, ed 
il I Convegno Nazionale dei Dele. 
gati per I’Emigrazione delle Dio- 
cesi d'Italia. 

Nell’udienza speciale concessa dal 
S. Padre ai partecipanti di quest’ul- 
timo Convegno, il Sommo Pontefice 


Pio XII si è degnato rivolgere loro . 
la Sua augusta parola con un di-. 


scorso che può essere considerato 
come il complemento pastorale ed 
ascetico della parte normativa della 
stessa « Exsul Familia >. 

Il discorso è così importante e di 
tale attualità, che ’'Em.mo Cardina. 
le Piazza nell’annuale lettera invia- 
ta agli Ordinari d'Italia in prepa- 
razione alla <Giornata dell’ Emi-’ 
grante» non ha trovato di meglio 
che citarne i passi più salienti, rac. 
comandando che i Rev.di Parroci, 
ai quali è stato distribuito il testo, 
lo prendano a tema della omelia 
da tenersi ai fedeli nella domenica 
celebrativa della « Giornata ». 

Allinizio della citata lettera 
'Em.mo Cardinale Piazza, accen- 
nando alla prolusione da Lui tenuta 
ai Convegno dei Delegati Diocesani 
per l’Emigrazione, afferma d’aver 
cercato di riassumere, fra l'altro, 
le felici realizzazioni raggiunte da 
una graduale applicazione delle 
norme della « Exsul Familia >, rea- 
lizzazioni che cercherò di elencare. 


Cinque anni di attività 
; in Italia 


1, — La «Exsul Familia> ha 
riconfermato alla S. Congregazio- 
ne Concistoriale i] mandato confe. 
ritole da S. Pio X con il Motu pro- 
prio « Cum omnes catholicos >» del 
15 agosto 1912 di provvedere al 
maggior bene spirituale degli emi- 
grati col preparare, scegliere e no- 
minare i loro Padri Missionari, 
i loro Direttori nelle varie Nazioni, 
i Cappellani di Bordo ed il Diret. 
tore dei medesimi, stabilito con una 
apposita sede in Genova, 

2. — Dalla S. Congregazione 
Concistoriale dipende lo stesso Pon- 
tificio Collegio dei Sacerdoti per la 
Emigrazione, alla cura del- 


la Pia Societa Scalabriniana, dove 
tre volte all’anno si tengono corsi 
mensili per l’opportuno aggiorna- 
mento dei Sacerdoti e Religiosi che 
aspirano all’emigrazione. Il Colle. 
gio ha fornito 231 Missionari che, 
assieme agli Scalabriniani, tengono 
più di 90 sedi Missionarie solo in 
Europa, e assicurano l'assistenza 
religiosa a bordo di 33 navi di Hnea. 

Sotto lľalta dipendenza della Sa- 
cra Congregazione Concistoriale si 
trova la stessa Pia Società Scala- 
briniana, che attualmente conta più 
di 400 Missionari sparsi in 13 Na- 
zioni, e circa 600 fra alunni e pro. 
fessi, raccolti in case di formazio- 
né in Italia, Brasile e Stati Uniti 
d'America. 

3. — La Giornata Nazionale del- 
rEmigrante, istituita nel 1914 per 
sopperire ai bisogni dei primi Mis- 


sionari che si preparavano hel Pon, 
tificio Collegio per l'Emigrazione, 
dopo la promulgazione della «< Exsul 
Familia >» ha avuto un particolare 
impulso, che ha portato le sue of- 
ferte da L, 14.168.748 nel ’952 a 
L. 25.720.219 nello scorso anno. 

4. — Un’organizzazione che in 
Italia trae la sua origine dalla «< Ex- 
sul Familia > è quella dei Comitati 
Diocesani per l"Emigrazione, distri- 
buiti sul territorio nazionale in nu. 
mero di 282 col compito di istituire 
Uffici Diocesanj per l'Emigrazione 
dove è possibile, oppure di coordi- 
nare altri Uffici Diocesani, come 
quelli della POA-ONARMO, delle 
ACLI, dell’ACI, della Protezione 
della Giovane, dell’ANFE ecc., per 
un’adeguata preparazione ed assi- 
stenza degli emigranti. Questi Co. 
mitati sono diretti al centro dalla 


= 


Direzione Nazionale delle Opere di 
Emigrazione, con sede a Roma. 

Come organi periferici dej Comi- 
tati, vi sono poi i Sottocomitati 
Parrocchiali, che hanno pure l'in- 
combenza di distribuire ai partenti 
la «Tessera dell’Emigrante Catto- 
lico >, 


Le opere internazionali 


Nella prolusione tenuta al I Con. 
gresso Cattolico Internazionale, 
l’Em.mo Cardinale Piazza si è poi 
compiaciuto di rilevare come la 
« Exsul Familia», con le sue sa- 
pienti norme, sia stata promotrice 
o coordinatrice di svariate- opere di 
assistenza agli emigrati anche in 
campo internazionak. 

< Cid testimonia lazione esempla- 
re della Chiesa », ha detto I'Em.mo 
Porporato, <la quale non si è ac- 


j 


contentata di proclamare dei prin. 
cipi, ma si è fatta presente ed ope- 
rante in questo fenomeno cosi uma- 
no, in questo problema cosi grave 
e complesso dell’emigrazione >. 

A riconferma di tali affermazio- 
ni potremmo elencare il nome dei 
Comitatj Cattolici e delke Commis. 
sioni Episcopali per le migrazioni 
già istituite in 14 Nazioni europee, 
in 9 dell’America del Sud e Cen- 
trale, oltre che nel Canadà, Au- 
stralia, Nuova Zelanda, Antille In- 
glesi, Filippine e Giappone. 

Non è possibile non fare un cen. 
no particolare all'organizzazione 
degli Stati Uniti d’America, che sul 
piano internazionale costituiscono 
uno dei punti di maggior afflusso 
emigratorio. 

Negli U.S.A. gli organismi per le 
migrazioni sono parecchi e co- 


L’Em.mo Cardinale Piazza consegna a Mons. Dalla Zuanna il labaro vinto dalla Diocesi di Padova nella raccolta delle offerte per la « Giornata 
dell’Emigrante » nel 1955. Presenti S. E. Mons. Giuseppe Ferretto, Assessore della Sacra Congregazione Concistoriale e ij Rev.do P. Francesco Milini 
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IL PROFONDO SIGNIFICATO 
MORALE E SOCIALE DELLA 
COSTITUZIONE APOSTOLI- 
CA «EXSUL FAMILIA» E 
LE CONSEGUENTI ATTIVITA’ 
SORTE IN UN QUINQUENNIO 
ALLA LUCE DELL'INSEGNA- 
MENTO PONTIFICIO, SONO 
QUI RICORDATI DAL PADRE 
MILIN! DIRETTORE NAZIO- 
NALE DELLE OPERE DI 


York, fra gli 

ine e fervente 

jegli emigrati 

rin. plessi, pero ben coordinati: operano 

ppe- in generale da molto tempo e si 

ma- sono perfezionati e aumentati con 

ave la costituzione della « National Ca- 
tholic Welfare Conference >. 

zio- t Specificamente gli organismi na- 

dei zionali cattolici per l'emigrazione 

nis. sono i tre seguenti: « Department 

ioni of Immigration >, « Catholic Relief 
Services >» e «Catholic Committee 

for Refugees >. 

As- E interessante pure conoscere 

In che negli U.S.A. pure vari gruppi 

7 etnici hanno fondato comitati d'as- 

sistenza e di protezione a. favore 

-a delle rispettive emigrazioni. 

L'attività dell‘ACIM 

ISSO Ffa questi vi è quello costituito 


dagli Italo-Americani a favore del- 
la nostra emigrazione, ed è |’A.C. 
IM., sul quale mi permetto forni- 
re qualche notizia., 


La fondazione del Comitato Ame. 
ricano per l'Emigrazione Italiana 
risale al febbraio del 1952, per sug- 
gerimento di Sua Em, il Cardinale 
Stritch, Arcivescovo di Chicago, 

L'A.C.LM. ha subito preso posi- 
zione per ottenere una legge d’e. 
mergenza che ammettesse negli 
Stati Uniti più Italiani di quanto lo 
permetta l’attuale quota (5.800 al- 
l'anno), ed aiuta coloro che arriva- 
no negli U.S.A. a sistemarsi ed a 


inserirsi nella vita americana. 


Il primo obbiettivo è stato rag. 


giunto con la legge «RR.A. of 


` (Continua a pagina 12) 
P. FRANCESCO MILINI. 


EMIGRAZIONE IN ITALIA. 


L’ACIM, (Associazione -cattolica americana per l'assistenza agli emigrati | 

liani), ha 107 sezioni diocesane dove gli emigrati trovano le più affettuose cure 
L’Organizzazione è diretta dal giudice Marchisio e dal Padre Donanzan, scala 
riniano, che nella foto appare tra un gruppo di italiani appena giunti negli USA 


Donanzan sono stati ricevuti dal Presidente Gronchi che si è compiaciuto 


è 
loro attività in favore degli emigrati. Da sinistra a destra: il <n 


Ne! loro recente viaggio a Roma il giudice luvenal Marchisio e il Padre C 
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L’OSSERVATORE DELLA DO 


sé 


Un nobile gesto — di cui si parla anche in altra parte dei nostro giornale — è 
stato compiuto dal Presidente della Repubblica Federale tedesca a Roma. L’ospite 
ha voluto visitare le Fosse Ardeatine dove fu compiuta una sanguinosa rappresaglia 
durante l'ultima guerra. Attorno alle pareti di tufo c'erano j parenti delle vittime. 
La cerimonia si è svolta nel più grande silenzio. Non cj sono stati squilli di attenti. 
i} Capo dello Stato tedesco si è tolto il cilindro e, a lenti passi, si è avvicinato 
alla lapide murata nel tufo, che tramanda ai posteri il sacrificio dei Caduti. Ai piedi 
di essa era stata deposta una corona di alloro con i nastri daj colori tedeschi e le 
parole: « Der Bundes-President » in oro. Heuss è rimasto immobile per un minuto, 
a capo scoperto, e le sue labbra ad un certo momento si sono atteggiate in preghiera. 
(Nella foto in alto): I} solenne ricevimento delil’illustre ospite in Campidoglio 


Un’immane catastrofe si è verificata nel porto di Napoli: 
la caldaia def vapore della « levoli» è scoppiata, per. cause 
ancora non accertate. I! morti e i dispersi, rimasti nel relitto 
sono 11. Più di 60 i feriti. Ii fatto ha suscitato una paurosa 
impressione in quanto Napoli conobbe, durante il periodo 
bellico, uno scoppio simile, di più sanguinosa portata 
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-~ HARMONIUMS liquido sotto co 
r ICCOLI AVVISI da L. 50.000 Microrgani a canne da 


L. 750.000. Garanzie, facilitazioni - 
L. 50 la parola Occhiolini. Properzio 2-A telefoni 
A. PALOMBA tappezzeria via Ge- 
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ti alcuni loro decisivi 
emendamenti, i comunisti tentarono 
una specie di manovra scandalistica 
accusando il Governo di venir meno 


ai suoi impegni per un ordine del 


giorno sui beni della ex-GIL. Il Pre- 
sidente on. Leone mise le cose a po- 
sto chiarendo i veri termini della 
questione. Allora i deputati comuni- 
sti cercarono di ricorrere alle solite 
contumelie con la speranza di qual- 
che tafferuglio. Ma Leone li rintuzzò 
sempre a dovere. Fu tentata persino 
una specie di spedizione dimostrativa 
fin sotto il banco presidenziale. In 
avanscoperta vennero inviati alcuni 
fra i più giovani deputati del PCI. 
Bastò tuttavia una frase espressiva- 
mente napoletana del Presidente per 
farli tornare precipitosamente indie- 
vapi 


: 


> 


Non giova qui attardarsi sul rimario 
cantando — 
E’ gia un « Te Deum» quel docitimentario 


« Dopo tutto sono rimasti —com- 
mento l'on. Berry (d. c.) — quello 
che erano durante il ventennio, e 
cioè semplici avanguardisti. Di esplo- 
ratori non hanno proprio la stoffa: 
sorio fuggiti al primo ruggito del... 
Leone ». 


Negli ambienti di sinistra era sta- 
ta messa in giro la voce che i mis- 
sini e gli ez-fascisti intendevano pro- 
testare in qualche modo contro l'o- 
maggio che il Presidente della Re- 
pubblica tedesca, ospite di Roma, vo- 
leva rendere alle vittime delle Fosse 
Ardeatine. Per la verità non venne 


dato molto credito a tale voce, e. 
~ perciò la cosa fu presto girata, nel 


« Transatlantico », verso il lato scher- 


« Guale protesta potrebbero fare — 
si chiedeva un deputato monarchico 
— se non una innocua interrogazio- 
ne parlamentare che susciterebbe pe- 


che, se nel proprio ardore non ha sosta, 
sente il rispetto per la renitenza 
d'una ostile ma libera coscienza. 


non richiesto — un epinicio. 


(senza fotomontaggio od artificio) 


Una santa battaglia in questi giorni 
ha visto la Metropoli lombarda. 

Bene inquadrata in limpidi contorni 
con una strategia che non si attarda 
sopra nessun polemico motivo, 

ha puntato alle anime, sul vivo. 


31.112 - 379.935 Roma. 
si 91-A - telefono 63633 riparazio- 
ni accurate poltrone salotti sediame 
rifaciture materassi confezione fo- 
derine coperte tendaggi. 


PARQUETS, rifacimenti, lamatura, 
laccatura, pulizie generali. Abbona- 


menti. Impresa Pulimento Urbe - 
(543-346). 


ARTRITE artrosi“ sciatica nevral- 
gie Dott. P. Assennato, via Tripo- 
li 38, tel. 884.891 - Roma (A.P. 21013 
12-2-55). 


PIANOFORTI Harmoniums 3 esteri 


e nazionali occasioni facilitazioni 
NEGRETTI, via Due Maceli 102 
p. pP. - Roma. 


 BANCA 
COMME RCKALE 
ITALIANA 


BANCA DI INTERESSE NAZIONALE 


` Senza intenzioni nè spettacolari 
nè (mi st passi il termine) pietistiche, 
ha illustrato i problemi elementari 
della Fede su basi catechistiche, 
ha domandato ascolto —.e non invano — 
all’anima cristiana di Milano. 


Una solenne verita — la prima 

che il Catechismo pone come base — 
ha dato alla Missione il tono e il clima, 
dalle chiese è passata nelle case 
impegnando la fede del credente, 
facendo breccia sull’indifferente. 


La parola evangelica ha bussato 
alle porte dei cuori, non imposta, 
digia alle norme di un apostolato 


d'una folla che il Verbo ansiosa attese 
nelle officine come nelle chiese. 


Nell’ Augusta Parola che ha portato 

la sanzione di Pietro, alta ed effusa, 
emerse il volta, ed il significato 

d'una impresa tutt'altro che conchiusa. 
E’ la « civitas Dei» di cui nel cuore 
ogni fedele, ormai, è costruttore. 


Nella immensa metropoli in cui vibra y 
di febbrile lavoro ogni rione, z 
viva e compenetrata in ogni fibra É 
perduri Vapostolica- Missione- $ 


finchè dentro ogni cuore — anche restìo — ; 
non s’apra il passo la Citta di Dio! - ` 
Puf 
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Sulle pendici di Monte Mariọ, il Ministro Co- 
lombo ha presenziato alla messa a dimora 


I letti? Si, stavolta 
vi parlerò dei letti; ma 
dei letti soltanto e non 
delle camere da letto, 
chè, come vi dissi ab 
trove, oggi larreda- 
mento di una casa è 
costituito da pezzi pre- 
si ciascuno per pror 
prio conto. 

Quale letto sceglie- 
remo per la nostra 
camera ? 

Possiamo orientarci 
su qualsiasi letto. 
L'interessante, però, 
che il letto da noi 
scelto sia in armonia 
col resto dell'arredo. 

Abbiamo una came- 
ra decisamente moder- 


CASA BELLA 


na coù armadi lineari, 
tappeti. a moquette, 
poltroncine dalle gam- 
be in tubolare di fer- 
ro? Il nostro letto sa- 
rà pure modernissimo, 
con testata di legno 
chiaro, semplice, so- 
bria. 

Vogliamo dare un 
tono ricercato alla no- 
stra stanza? 

Preferiamo un letto 
colla testats imbotti- 
ta. E se la vogliamo 
ancora più chic incor- 
niciamo la testata con 
una cornice di legno 
dorato liscia o intà- 
gliata. 

Attente, però, ami- 


Moderna camera da let- 


che, nello scegliere la 
testata imbottita. 

Che non sia impor- 
tante e sovraccarica. 
Darebbe all'ambiente 
un’aria leziosa e forse 
un poco equivoca. 

Perché dobbiamo ri- 
cordare soprattutto 
che in camera da let- 
to ci si dorme e ci si 
sta da ammalati. 

Per una giovinetta 
o per una casa di 
campagna si può sce- 
gliere un letto di cau- 
ne di bambù., : 

Su questo tino Gi 
letto Tietteremo co- 
perte di canapa a ri- 
ghe o a quadretti: 
fresche, lavabilissime. 

Oggi ritornano - di 
moda, dopo essere sta- 
ti lungamente dimen- 
ticati in solaio, i let- 
ti in ferro. 

Ve li ricordate tut- 
ti quei letti in tondi- 
no di metallo bianco 
o nero con medaglio- 
ne centrale adorno di 
paesaggi e di flori o 
impreziosito da scaglie 
di madreperla? 

Se ne avete uno nel 
vostro solaio, tiratelo 
fuori, laccatelo di 
bianco o di giallino e 
avrete un letto nuovo 
per la vostra camera. 

Infatti con questi 
letti gli arredatori 
moderni creano am- 

' bienti spiritosi e di 


Ai letti di ferro ben 


s’accordano le coperte 
di piquet bianco che 
terminano con alti vo- 
lanti smerlati di ros- 
so o di blu. 

Avete dei vecchi co- 
priletti lavorati alun- 
cinetto? 

Toglieteli dalle cas- 
se, lavateli ben bene 
e metteteli sul letto. 
Stanno tornando di 
moda. 

Chi poi possedesse 
un letto di ottone po- 
trà arredare una ca- 
mera da far morire di 
invidia le amiche... 

Lucidate il letto, fa- 
teci un copriletto di 


rasatello a fiori tenui 


su fondo giallino o az- 
zurro cupo, acquista- 
te due tappeti blu, u- 
nite due seggiole ot- 


_ tocentesche e... avrete 


Letto «importante » 
con testata imbottita 


la sorpresa d'aver 
messo su una camera 
deliziosa. E con una 
spesa esiguissima. 


Ho risposto privata- 
mente, inviando foto 
e schizzi, a chi mi ha 
scritto. 

E ricordate che, per 
ogni problema della 
casa, sono a vostra 
disposizione. 

Scrivetemi indiriz 
zando: Felicita - Os- 
servatore della Do- 
menica - Casella Po- 
stale 93-B - Roma. 


nella vostra Jettera 
il francobollo per la 
risposhta. 

Scusatemi. 


Felicita 


di numerose piantine per la tradizionale Festa 
degli alberi. Nei corso della cerimonia, sono 
stati assegnati alcuni premi ad alunni distin- 
tisi nella propaganda per il rimboschimento 


to per uno studente 


raltro commenti negativi nell’opinio- 
ne pubblica! ». 
« Se volessero, potrebbero organiz- 


zare un corteo » — osservò a questo- 


punto lon. Dazzi (d. c.). 

« Per fare che cosa, con il corteo? » 

« Per gridare: Heuss, Heuss, Heuss, 
alala! ». 

‘ 

Tutti i Ministri dell’Agricoltura suc- 
cedutisi dopo il 1950 hanno avuto a 
che fare con la legge sui patti agrari. 
« Fu allora — raccontava un giorno 
alla buvette di Palazzo Madama il 

' sen. Angelilli (d. c.) — che di que 
sta legge si ebbero i primi... Segni. 
Con la nuova legislatura la gente co- 
minciò a dire: Li fanno o non li 
Fan(fani) questi patti agrari? A chi 
poteva essere chiesto il giudizio se 
non a Salomone! Ma Salomone si 
ammalò e subito vennero chiamati, 
per curare lui ed i patti agrari, i 
Medici. Rimasero tuttavia dei postu- 


mi sotto forma di vivaci contrasti, e 
per mettere tutti d’accordo è stato 
chiesto il contributo del... Colombo 
della pace ». 

Si avvicinano le elezioni. Quasi tut- 
ti i parlamentari sono in fermento. 
Fanno eccezione alcuni deputati e 
senatori che hanno già deciso di non 
ripresentarsi come candidati perchè 
ne hanno ormai abbastanza. Fra que- 
sti figura anche il deputato socialista 
Alberto Cavaliere, la cui attività vo- 
litica in questa legislatura non è 
stata certo tale da oscurare la sua 
jama di verseggiatore umoristico. Nel 
giugno 1953 egli si presentò senza dl- 
cuna convinzione come candidato: 
disse di si solo perchè l'avevano pre- 
gato alcuni suoi amici. E ricordando- 
sene, oggi commenta: « Ho lasciato 
la bella Ospedaletti per finire fra i 
Nenni e fra. i Vecchietti ». 

Egli aveva una particolarità: a 


diferenza degli altri parlamentari 
che non,possono essere insigniti fin- 
ché sono in carica di una onorif- 
cenza cãvalleresca italiana, era un 
deputato... Cavaliere. Come lui ce n’é 
un altro, anch’egli di nome Cavalie- 
re (ma monarchico). «Che cosa fa 
rai quando non sarai pitt deputato? » 
— gli è stato chiesto. 

« Commenterd in versi la vita poli- 
tica italiana. Cosi, dopo Cavaliere, 
mi chiameranno anche... commenta- 
tore ». 

ses 
E’ stato pubblicato a Montecito- 
rio il « Resoconto dei lavori legisla- 
tivi della Camera e delle Commissio- 
ni» dal 25 giugno 1953 al 2 agosto 
1957, cioè all’ultima seduta prima del- 
le recenti vacanze estive. 

Si tratta di un volume poderoso: 
qualcosa come 644 pagine di elenchi 
e di indicazioni. Basta sfogliarlo per 
rendersi conto che molto spesso le 


accuse di scarso impegno rivolte ai 
deputati italiani rappresentano al- 
trettante calunnie. 

Ecco alcune cifre significative. Dal- 
l'inizio della legislatura fino all'agosto 
scorso sono stati presentati alla Ca- 
mera ad opera del Governo ben 1.348 
disegni di legge, dei quali 678 iniziati 
alle Camera e 670 provenienti dal 
Senato. Di questi ne sono stati ap- 
provati ben 1.157, altri 15 sono stati 
ritirati, uno è stato respinto e 175 
sono in corso di esame. Nello stesso 
periodo i parlamentari hanno propo- 
sto 1.810 progetti di legge. Ne sono 
stati esaminati ed approvati 463. Gli 
altri riposano ancora perchè non so- 
no urgenti oppure necessari, oppure 
sono stati ritirati, oppure addirittura 
respinti. 

Che la Camera provveda a fare 
leggi, e non chiacchiere, risulta dal 
fatto che le mozioni e le interpellan- 
ze le quali hanno scarsa efficacia sul- 
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Appu 
CARITA 


(CASELLA POSTALE 96-B — ROMA) 


N. 451 
«La Carità copre la moltitudine 
dei peccati» (S. Pietro 1, 4, 7-11) 


SVEGLIA AMICI, PREPARIAMO UN 
NATALE MENO TRISTE AI NOSTRI 
POVERI 


Non è a dire che il mio ultimo appelio 
abbia trovato una eco profonda nei vo- 
stro cuore: tanto che ho cominciato a 
pensar male di voi. Che diamine! Dov'è 
andata a finire quella solidarietà che ac- 
comunava nell'amore i lettori di questa 
rubrica? Mi sembrava proprio di vivere 
in famiglia, di sentire battere i nostri 
cuori con lo stesso ritmo. 

Sono costretto oggi a ripetervi quel- 
l'inno con if quale Don Orione, storico 
© poeta della Carita, esaltava questo 
sentimento che la vita moderna minaccia 
di inaridire nei cuore degli uomini. Lo 
ascolterò con voi: 

«ANIME, ANIME! Oh, la Carita di 
quel San Francesco d'Assisi che fu tutto 
serafico in ardore! Oh, la Carita che 
affocava ii cuore di San Vincenzo de’ 
Paoli e del Cottolengo, il padre degli 
infelici! DIO E' CARITA’, e chi vive 


$ 
om _ 


la Carita Vive Dio. Oh, ci mandi la 
Provvidenza gli uomini detla Carita... 
l'esercito della Carita che colmi di amore 
i solchi della terra pieni di egoismo, di 
odi èe calmi fihaimente ia tormentata, la 
affamata umanità. Siamo apostoli di Ca- 
rita, di amore puro, amore alto, univer- 
sale; facciamo regnare ia ‘Carita con la 
mitezza del cuore, col confortarci, con 
laiutarci vicendevolmente, col darci la 
mano e camminare insieme. Seminiamo 
a larga mano sui nostri passi opere di 
bontà e di amore. Serviamo la Verità, 
la Chiesa, la Patria nella Carita », 


Ascoltate Don Orione, amici, se non 
volete ascoltare 
BENIGNO 


Mi appello alla generosità dei iettori 
perché vengano in aiuto al paralitico 
ANTONIO CROBE, ricoverato nell'isti- 
tuto del Buon Pastore. Colpito dalla po- 
liomielite sin dall'età di otto anni, è ri- 
masto paralizzato agli arti posteriori, e 
per lunghi anni ha trascinato questa in- 
fermita con coraggio e in piena confor- 
mità alla volontà di Dio. Un altro si 
sarebbe ridotto all’inattivita: Antonio 
Crobe ha imparato da sé a leggere, a 
scrivere, ha studiato la storia, la geo- 
grafia, e persino il latino; scrive ‘bellis- 
simi versi in dialetto, fa ii sarto, il cal- 
zclaio, if fotografo, il muratore, il ce- 
mentista, il meccanico. Per meglio svol- 
gere la sua attività e per suo conforto, 
avrebbe bisogno di una carrozzella a 
motore, ma gli mancano i mezzi per 
acquistaria, e l'istituto, essendo povero, 
non può venirgli in aiuto. Mi rivolgo 
perciò ai lettori più buoni, più generosi, 
più sensibili alle altrui sventure, perché 


mandino a me ia loro offerta che io 
passerò a questo infelice. 
lt Parroco: P. Marcello CAPPAI 
Convento S. Antonio 
QUARTU S$. ELENA (Cagliari) 


POSTA DI BENIGNO 


++ M. RASTRELLI - Grazie della 
buona e bella lettera. Poche volte m’é 
capitato come nel leggeria di pensare 
che veramente ta fede senza le opere 
è inerte. Dio benedira sempre ii suo ben 
meritato riposo. 

** RINGRAZIANO: Alfredo Troise, 
G. B. Rocco, Gaetano Misturelli, 


Ferruccio TALAMONTI: Carcere 
Barcellona (Messina), mi scrive: « Non 
mi dimenticare, Benigno caro, tu sai 
bene perché te l'ha detto il mio Cappel- 
tano, quanto io soffra per il mio brutto 
mate... ora sono un buon figlio di Dio, 
sono ii ” figliuol prodigo” che da un 
giorno all’altro attende la chiamata dal 
Padre Celeste, pur essendo cosi giovane, 
perché il mio mate non perdona... Fam- 
mi mandare aiuti e QUALCHE BUON 
LIBRO: mi servirà di compagnia nelle 
cure ore che sono costretto a stare a 
letto (ci sto quasi sempre), poiché i li- 
bri, vangeli e stampe valdesi le ho date 
a Mons. Cappeliano perché ie bruciasse «. 

+*+ G., Blunda (2 offerte), Memi Ge- 
nova (prego per suo padre e per lei, 
da povero innamorato dei Cuore di Ge- 
su), C. Paimana, E. C. (Pontremoli), 
F. Ricci, D. G, Piazza, A. Biagi, L. 
Avitabile, M. Amato, D. M. Longhini, 
C. Cagnucci, Atram: 

Le offerte come da 
21 ottobre '57. 


nota n. 209 del 


. più pietose di quelle in cui versano i 


I Fini, N. N. Cabiaglio, F. Mazza, 
G. Biunda, C. Paracchini, L. Tarabusi: 


Le offerte come da nota n. 210 del 27 
ottobre 1957. 


+++ F. Mazza, S. M. Napoli: l 
Le offerte come da indicazione: nota 
n. 210 del 27 ottobre 1957, 


Avverto ii Rag. Mazza che la sua of- 
ferta l'ho destinata tutta ai poveri. La 
á Poesia d'angolo» dell'O.D. n. 40 non 
aveva nulla a che fare con l’'« Appunta- 
mento della Carita ». 


*** Don Amato LETTERIO, Parroco 
di Massa S. Lucia (Messina) mi scrive: 
a ..comprendo benissimo che devi pen- 
sare per tanti poveri in condizioni molto 


- 


miei: ti sarei perd tanto grato se potessi 
inviare quaiche briciola anche a loro, 
in modo particolare per te due povere 
vecchiette tanto buone e religiose, di 93 
e 83 anni. Vengono ogni mattina a Messa 
e si ricordano di te nelle toro preghiere 
„© dei tuoi collaboratori «. 


Amici, avete qualche briciola per il 
Parroco di Massa S. Lucia? 


+*+ S., M. (Napoli) 2 offerte, C. Ri- 
m.oidi, A. M. (Frascati): 

Le offerte come da indicazione (nota 
n. 211 del 5 ottobre 1957). 


E., Sommaruga, B. Fiamini, G. 
Biunda (2 offerte), G. Sanquirico, iI. 
Dolice, S, Poterzio, A. G., Cantoni, V. 
G. M.: 

Le offerte come da nota n. 211 del 5 
ottobre 1957. 


*** ALL'ORDINE DEL GIORNO del- 
la Carita: W.G.M. C. Rimoldi. 

SEGNALO per ia fedeltà agli Ap- 
puntamenti: A. G. Torino . |. Dolce - B. 
Flamini . G. Blunda. 


la vita di un Paese sono rimaste nel- 
la maggior parte fra gli scaffali del- 
l’archivio. Ben 101 mozioni sono state 
presentate dall’inizio della legislatu- 
ra: i deputati hanno creduto bene di 
prenderne in considerazione solo una 
ventina. Le altre erano effettivamen- 
te superflue. Cosi è stato delle inter- 
pellanze: sulle 677 presentate, solo 
103 sono state svolte. 

Alle interrogazioni, cioé al control- 
lo dei parlamentari sul potere esecu- 
tivo, è stata data maggiore importan- 
za: quasi tutte quelle presentate con 
risposta scritta (ormai sulle 30.000) 
hanno avuto regolare riscontro. 


Il deputato che ha presentato il 
maggior numero di proposte di leg- 
ge è, nemmeno a farlo apposta, lon. 
Colitto (lib). Egli è lọ stesso che 
detiene — senza ombra di dubbio e 
senza possibilità di rivali — il pri- 
mato delle interrogazioni, in questa 


e nell'altra legislatura, e forse in tut- 


ta la storia del Parlamento italiano. 
Dal 25 giugno 1953 al 2 agosto 1957 
aveva presentato ben 58 proposte di 
legge. A ruota lo segue lon. Cappu- 
gi. (d. c.) con 52, seguito a sua volta 
dall’on. Di Vittorio con 41 e Pastore 
(d. c.) con 28. Vengono quindi Liz 
gadri (p.s.i.) con 20, Macrelli (p7i.) e 
De n (d.c.) con 16 e Scalia (dc.) 
con 15. 


Almeno sei, come si vede,.sono sin- 
dacalisti. La cosa è notevole perchè 
sta a significare che il sindacato non 
si limita più alle trattative fra la- 
voratori e datori di lavoro, ma inter- 
viene decisamente nell'attività legi- 
slativa. Si attua così in pratica cid 
che da molte parti è state richiesto: 
Vinserimento delle categorie lavora- 
trici nella direzione dello Stato. 


FABRIZIO ALVESI 


PELLEGRINAGGI 
IN TERRA SANTA 


NATALE @ BETLEMME 
PASQUA o GERUSALEMME 


ITINERARIO: Brindisi-Napo- 
li, Egitto, Líbano, Siria, tut- 
ta la TERRA SANTA, Ci- 
pro, Grecia, Bari-Napoli. 


Informazioni: 


Delegazione di Terra Sonto 


Via Matteo Boiardo 16 
ROMA 408 


Telefoni: 15.56.51 77.68.08 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 1° 


DICEMBRE 1957 


ANNO XXIV 


STORIA D 


pare sia entrata. in sine 


Non vogliamo occuparci in 
=: questo. breve trafiletto della 


questione dell'origine dell’epi- 
“= scopato, che ha dato luogo a 
sv. tante discussioni specialmente 
“=. dall’epoca della Riforma, pro- 
= blema storico che trascende 
+ dalla competenza del linguista, 
“ss anche se è indubbio che la 
“>>> storia delle parole deve sem- 
+ pre essere congiunta a quella 
“= delle cose designate. 

I Greci usavano, fin da tem- 
' pi antichissimi, la parola epi- 
* skopos nel senso di « ispetto- 
* re; supervisore »; si -tratta di 
un derivato del verbo episkép- 
tomai «investigare, esaminare, 
* sorvegliare », composto di skép- 
tomai «guardar attentamente, 
considerare, osservare», a cui 
=< si ricongiungono anche skopés 
«Che osserva, sorveglia; pro- 
tettore», skopein < osservare, 
* esaminare » ecc. e Che è paren- 
* te, in seno all’indoeuropeo, del 
latino specio «guardare, con- 
* templare», 5s um «spec- 
chio », dell’antico alto tedesco 
<., spehon « guardare, spiare» — 
sce: da cui Fitaliano spiere — ecc. 
=. La voce episkopos, che in gre- 
* co è ambigenere, si trova gia 
“ nei poemi omerici nel senso di 
sa « ispettore »; in epoca posteriore 
“<a Si disse specialmente di impie- 
==» gati che avevano le mansioni 
s Gj sovraintendere a incarichi 
“ae speciali (p. es. all’annona, ecc.). 
=, Quando Gest edificò la sua 


se Chiesa, affidando agli Apostoli 
“2 il compito di istruire e guida- 
see re il sempre crescente gregge, 
“sw questi cominciarono a porre a 
“ae, capo dei vari gruppi di fedeli, 
sparsi nei singoli centri, 


$ uomini fidati che, sia negli Atti 
» degli Apostoli sia nelle Epi- 
* stole, portano talvolta il nome 
* di episkepoi e talvolta quello 
di presbyteroi. Per quanto in 
un primo tempo non sia del 
tutto perspicua la differenza 
fra i presbyteroi e git episkopol, 
appare ben presto evidente una 
‘ supremazia degli ultimi, i quali 
» soli posseggono la pienezza del 
. sacerdozio, si da essere auto- 
rizzati a cheirotonein, cioè a 
* imporre le mani per ordinare 
nuovi sacerdoti. In un passo 
; degli Atti degli Apostoli (XX, 
28) si legge:« Proséchete heau- 
tois kai panti tô poimmio, en 6 
hymas,to pneima tò haghion 
étheto . episképous, poimainein 
tèn ekklesian toi Kyriou, èn 
periepoiésato dia toû hAimatos 
toi idiou» (Adtendite vobis et 
» universo gregi, in quo vos Spi- 
*+ ritus sanctus posui episcopos 
regere ecclesiam Dei, quam 
wo adquisivit sanguine suo) affer- 
mando così esplicitamente l'ori 
gine divina dell’istituto episc 
pale. L/unicita del vescovo in 
* una sede, dove potevano invece 
esserci parecchi presbyteroi, di- 
* mostra la superiorità dell’epi- 
skopos e l'unanime attestazio- 
ne det Padri della Chiesa con- 
sae sidera’ i vescovi come i diretti 
continuatori dell'attività- degli 
Apostoli. 
La parola 


Fa 


‘os 


. 


greca episkopos 


UN ANGELO E’ SCESO A 
BROOKLYN 


La presenza del piccolo attore 
spagnolo Pablito Calvo, l’indimenti- 
cabile Marcelino pan y vino, costi- 
tuisce per se stessa un biglietto da 
visita di bontà, Un angelo è sceso 
a Brooklyn è infatti una favola che 
insegna ad gssere buoni, una favola 
diversa e asBai meno sostanziosa del 
primo film di Pablito, ma comunque 
apprezzabile almeno nelle intenzioni 
del regista di continuare su quella 
strada che si è prefisso di percorre- 
re: insegnare agli uomini a cercare 
pe! fondo di se stessi quella scintilla 
di bontà che forse non riesce mai a 
spegnersi del tutto; come nel caso 
del cattivo avvocato di Brooklyn. Il 
cattivo avvocato è un italiano emi- 
grato in America, padrone di casa 
di un gruppo di altri emigrati ita- 
Kani e amministratore dei loro beni. 
Ahi! quanto cattivo amministratore! 
Quel che prende non rende, e quel 
che prende presta ad usura; tiran- 
; neggia, spaverita, caccia chiunque 
| gli chieda per diritto o per elemogi- 
| na, latrando come un cagnaccio a, 
rioso, Finché la maledizione di uña 
maltrattata vecchietta lo trasforma 
appunto in un cagnaccio randagio, 
infreddolito e affamato, perseguitato 
e respinto da tutti, anche dal suo 
mite segretario che ha assistito alla 
trasformazione. Ed ecco che al ca- 
gnaccio ringhioso si tende la manina 
di Filippo. Il cuore dell’avvocato-cane 


| NOMI 


non 
prima dell’ epoca cristiana; Jo 

iamo dedurre anche dal; 
atto che Cicerone, in una sua se 
lettera ad Attico (VII, 11), usa a 
la parola greca nuda cruda 
(Vult enim me Pompeius esse, vies 
quem tota haec Campana et; 
maritima ora habeat episko-. sa 
pon, ad quem delectus et sum- oe 
ma negotia referatur). Sembra 
quindi indubbia che il latino Sa 
episcopus sia un grecismo cri- sey 
stiano e poco conta trovarlo an- nans, 
che nel senso più generale di set 
« ispettore » in qualche passo ss 
del Digesto, perchè si  tråtta sie 
di esemplari troppo tardivi sor- 355 
ti in ambiente greco. Per quan- state 
to sia indubbio che, in Occi- si 
dente, nei primi secoli del Cri- By 
stianesimo si usarono per de- so. 
signare i vescovi anche deno- i a 
minazioni puramente latine (co- se 
me summi sacerdotes, praest- 


les, ecc.) e Che essi fossero i 
anche chiamati col nome di ss 


papa (v. n. 39), è certo che il se 
nome che di gran lunga pre- So 
valse fu il grecismo episcopus 


pus. 


Esso si mantiene in tutte le oe 
lingue romanze occidentali (ita- 


liano vescovo, sardo logudore- RRRS 
se piscamu, siciliano e calabre- seers 
se vispicu, engadinese ovaisk, soe 
francese antico evesque, mo- 
derno évêque, catalano bisbe, 
portoghese bispo, spagnolo obi- 
spo) mentre il rumeno episcop = 
risale direttamente al greco., 
Dal latino la voce si è irradia- ae 
ta anche in lingue non roman- sss 
ze, come nel basco ipizpiku, 5. 
nell’irlandese epscop, escop, 
espoc, nel gallese escop ecc. è 
specialmente nelle lingue ger- 
maniche; qui, a parte il gotico Gr 
aípiskaúpūs che risale diret- 
tamente al greco, troviamo for- essen 
me le quali partono certo dal sites 
latino volgare piscopus 

us (antico alto tedesco 
biscof, ted. mod. f, olan- so 
dese bisschop, inglese bishop, sass 
antico nordico biskup ecc.) e S% 
che si irradiano a loro volta in “Sas 
altre lingue. Cosi nelle lingue sss 
slave, accanto a forme come «sss 
Pantico slavo jepiskop, russo ; 
episkop che provengono diret- * 
tamente dal greco, il serbocroa- Boe 


to biskup, sloveno biskup, ceco ie 
e polacco biskup sono di chiara 
derivazione germanica; e al Bs 
germanico . risale certo anche 


l'ungħerese püspök, che, per SS 
ragioni fonetiche, non deriva wns 


dallo slavo: il lettone bîskâps 2% 
proviene dal basso tedesco 
il finnico plispu dalle lingue %5% 
scandinave. 

Il vescovo è a capo di una ae 
diocesi; vi furono però, fin da se 
epoca molto antica, dei vescovi sear 
con un potere e un controllo 2% 
pit esteso posti a capo di pro- i 
vincie ecclesiastiche compren- ; 
denti più diocesi: furono que- 


sti gli aréhiepiscopii dei Greci re 


e archiepiscopi dei Romani, sò- wes 


vraintendenti a una archidio- ates 
cesi: ma della storia dj questi ase 


termini ci occuperemo in altta se 


occasione. 
CARLO TAGLIAVINI 


d 


L'Assemblea costituente argentina è stata disciolta in seguito alle 


dimissioni della maggioranza. dei suoi deputati. 
gia assolto in gran parte il suo mandato, 
Aramburu, ha firmato il decreto in ordine al quale nel prossimo 
saranno indette le elezioni 


„gen. 
febbraio 


Essa, tuttavia, aveva 
il Presidente provvisorio, 


in tutto il territorio argentino 


Questa immane voragine si è aperta improvvisamente durante la notte 
in un crocicchio di Seattle. II prodigio sta nei fatto che le case intorno 
sono . State risparmiate da un tremendo crollo. Non si lamenta alcuna 


vittima, nonostante 


ccmincia ad intenerirsi per la prima 
volta nella sua vita. Una piccola luce 
si accende in fondo ai suoi occhi 
sanguigni. La redenzione dell'uomo 
comincia già nella forma canina; i 
suoi denti strappano il denaro dalle 
mani di un fidanzato avido e mordo- 
ro i persecutori del suo piccolo pro- 
tettore. La riconoscenza opera il mi- 
racolo e il cagnaccio ridiventa uo- 


mo, e uomo giusto, dopo aver inse- 


gnato a tutti in letizia qualcosa che 
potrà essere più grande dei modesti 
mezzi espressivi di cui si avvale que- 
sta volta il regista. 


C.C.C. - I personaggi cattivi, quali 


il padrone di casa e il fidanzato avi- 


do, servono soltanto a fare risaltare |; 


maggiormente la bonta degh altri. 
L’esos0 proprietario, 
punito con la trasformazione in cane, 
viene liberato in virtù di un atto di 
bontà e, ridivenuto uomo, si mostra 
più comprensivo e generoso; i piani 
del giovane sfruttatore vengono 
sventati. La vicenda è sostanzial- 
mente positiva. La visione è quindi 
ammessa per tutti. 


severamente 


UNA LETTERA PER TET- 


ZUO’ (giapponese) 
REGIA: Hiroschi Scimitzu 


Un’atmosfera altamente umana ed 
emotiva permea questo delicato film 
giapponese i cui protagonisti sono 
fanciulli che la poliomielite ha sot- 
tratto alla spesieratezza felice dell’in- 
fanzia. I genitori di due piccoli ma- 
lati, portati ad alleviare le sofferen- 
ze di tutti gli altri bimbi colpiti dalla 
terribile malattia, istituiscono una 
scuola di rieducazione alla quale si 


. dedicano anima e corpo, Fra i picco- 


li allievi viene accolto Tetzuò, figliolo 
paralitico di un industriale, che la 
seconda moglie ha istigato ad allon- 
tanare dalla famiglia. Il doppio dram- 


ma rende il fanciullo dapprima.schi- 


vo e triste; poi pian piano egli rea- 
gisce e si apre alle materne solleci- 
tazioni dell’istitutrice. Ma quando 
tutti i compagni inviano una. lette- 
rina ai genitori e ne ricevono affet- 
“‘tuose risposte, Tetzud resta dimenti- 
cato. Addolorato e deluso egli fugge 
dalla scuola per raggiungere il ge 
nitore. Viene fermato per via e ri- 
condotto malato di polmonite al col- 


le proporzioni 


spaventose assunte dal cratere 


legio dove |’istitutrice, con pietoso 


, inganno, fa in tempo a fargli cre- 


dere, prima di morire, che il babbo 
si è ricordato di lui, scrivendogli la 
lettera tanto attesa. 

C.C.C. - Nobiltà di sentimenti e de- 
licatezza d’iniziativa rendono apprez- 
zabile il racconto e lo svolgimento 
della trama. La visione del film è 
ammessa per tutti. Il lavoro si pre- 
sta per un dibattito. 


QUEL TRENO PER YUMA 
(statunitense) 


INTERPRETI: Gleen Ford, Van Heflin, 
Patricia Farr - Regu: Delmer 
Daves 


Con buona mano, si narra qui la 
storia di un contadino del west ame- 
ricano venuto a trovarsi testimone 
dell’aggressione di un pericoloso fuo- 
rilegge ad una corriera. Benché ri- 
luttante ad immischiarsi nella vi- 
cenda, egli è sospinto dai famigliari 
à collaborare alla cattura del ban- 
dito, tanto pit che egli è ritenuto il 
miglior tiratore del paese. Grazie a 
questa sua qualità egli riesce, dopo 


molte peripezie, a condurre il colpe-.. 


vole- verso il luogo ove sconterà la 
pena. 

C.C.C. - La trama del fiim ha una 
impostazione ed una soluzione positi- 
ve: è il trionfo dell'onestà e del ri- 
spetto della legge. Tuttavia alcune 
battute e alcune scene alquanto crude 
fanno riservare la visione agli adulti. 


A. ATTILI 


normale, 


durre quanto 


NAZIONALE 


DELL'EMIGRAZIONE 


(continuazione dalla pag. 8-9) 


1953 >, per cui in tre anni entra- 
rono negli Stati Uniti 60.000 ita- 
liani, 


L’A. C.LM, col suo Ufficio centra. 


le a New: York e attraverso corri- 
spondenti -distribuiti sul territorio 
nazionale lavora per ottenere il ri- 
congitngimento delle famigiie, te. 
nute separate da barriere emigra- 
torie, e per la liberalizzazione delle 
stesse leggi immigratorie, affinché 
le quote non usate dai paesi nor- 
dici_e baltici siano divise e distri. 
buite a quei Paesi, inclusa l'Italia, 
che sono sovrapopolati, 


Cosi è stato possibile ottenere che 


nél settembre scorso venisse appro- 
vata dal Congresso americano una 
legge che favorisce. oltre la quota 
l'ingresso delle spose e 
dei figli minorenni degli emigrati 
in virtù dell’atto profughi del 1953, 
i genitori degli. italiani divenuti 
cittadini americani e gli specialisti 
la -eui ammissione negli U.S.A. fu 
gia approvata dal Governo Federa- 
le, Il numero degli Italiani inclusi 
in queste categorie si aggira oltre 
i 30.000. 


Presiede l’attivita dell A.C.I.M. il 


Giudice Juvenal Marchisio, che ha 
per suo collaboratore 
Scalabriniano P. Cesare Donanzan. 
e si augura che il Comitato possa 
ottenere una politica migratoria di 
sani princip! cristiani, 
comune vantaggio degli Stati Uniti 
e dell'Italia, l 


diretto lo 


che sia di 


Da questo sguardo panoramico 


P. FRANCESCO MILINI 


sull’organizzazione cattolica a favo. 
re degli emigranti si pud ben de- 
sia stata. provviden- 
ziale la « Exsul Familia», Se an. 
cora molto resta da fare affinché 
gli obbiettivi della 
Apostolica possano essere comple- 
tamente raggiunti, già si nota co- 
me sia stato fecondo il lavoro della 
eg anche nel campo emigra.~ 


Costituzione 


NEL MONDO 


DEL CINEMA 


Si è concluso a Roma il primo 
Convegno Nazionale Scrittori pro- 
mosso dal Centro studi ANICA, dal 
Sindacato Nazionale Scrittori e pa- 
trocinato dal Comitato d'intesa del 
Cinema italiano. II Convegno, sul 


tema «li cinema e gli scrittori », 


vuole essere un « invito alle idee » 
ed «un incontro tra gli uomini di 
cultura e quelli del cinema. 
>$ 

Il -Centro Cattolico Cinematogra- 
fico ha presentato un interessante 
programma di documentari in oc- 
casione del Còngresso Mondiale del- 
l'Apóstolato dei Laici. Sono stati 
presentati i documentari: « Regina 
Coeli» di Paul Haesaerts, su un 
capolavoro del Beato Angelico; 
« Madonne senesi» di Mario Ver- 
Hone, sulla scuola pittorica senese 
dei XIV e XV secolo; « Ave Maria =» 
di Danieli Rops su un codice mi- 
niato; «Codex B» di S. Marcellini 
sui codici della Biblioteca Vaticana; 
« Lourdes et ses miracies» di G. 
Rouquier; « Il lago di Gesù » di R. 
Del Fabro. 

>£ 

E’ in corso a Monza la « Prima 
Mostra de! Cinema muto italiano », 
allestita con ta collaborazione della 
Cineteca italiana; dell’Archivio sto- 
rico. del film di Milano, e dal Cir- 
colo Monzese dei Cinema. Alla ras. 
segna sono stati prestati anche do- 
cumenti dalla Cineteca Nazionale 
di Roma, dal « Museum of Modern 
Art » di New York, dal Circolo del 
Cinema di Vicenza e da vari pri- 
vati. La Mostra si divide in sezioni 
a partire dalle origini del cinema 
italiano che datano dal 1896, fino al 
primo dopoguerra. 


Avranno luogo a Catania, nei 
primi di dicembre, le « Giornate 
universitarie de! film scientifico! e 
tecnico », organizzate dall istituto 
internazionale per la Cinematogra- 
fia Educativa, Scientifica e Sociale 
(1.C.E.8.) per la Direzione Gene- 
rale Istruzione Superiore., 

j 
visita del Primo. Segretañio 
del partito comunista sovietico K 
shev e del Primo Ministro Bulganin 
a Londra, ha solleticato l's humor » 
britannico così che presto vedremo 
un film satirico inglese sull’argo- 
mento. Come si vede, al di là della 
cortina di ferro esiste ancora qual- 
che cosa che può divertire ii pub- 


. blico. 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 1* DICEMBRE 1957 


CRONACHE VATICANE 


L'Indulgenza giubilare 


per il centenario di Lourdes 


Con la Costituzione Apostolica 
Primo exacto saeculo (compiutosi il 
primo secolo), il Sommo Pontefice ha 
eoncesso lIndulgenza plenaria giu- 
bilare ai pellegrini che si recheranno 
a Lourdes durante l'anno dedicato 
alla celebrazione del centenario delle 
apparizioni della Madonna a Santa 
Bernardetta. 

I fedeli potranno lucrare lIndul- 
genza una sola volta, recandosi a 
Lourdes nel periodo che va dall’ll 
febbraio 1958 a tutto I'll febbraio 
1959, a condizione che si accostino 
debitamente ai Sacramenti della 
Penitenza e dell’Eucarestia e pre- 
ghino secondo le seguenti intenzioni 
del Santo Padre: il ritorno degli 
erranti alla verità della fede; la con- 
versione dei peccatori; il progresso 
dei buoni nella perfezione cristiana; 
it ristabilimento e il rafforzamento 
della concordia è della pace fra i 
cittadini -e fra i popoli; infine, la 
libertà della Chiesa in tutto il 
mondo. 


La nomina del Vescovo 
di Ascoli Satriano 
e Cerignola 


Ii Sommo Pontefice ha nominato 
Mons, Mario Di Lieto Vescovo di 
Ascoli Satriano (Benevento) e Ceri- 
gnola (Foggia). 

Mons. Di Lieto, nato ad Amalfi 45 
anni fa, era dall'agosto del 1956 Ve- 
scovo tit. di Irina e Ausiliare del 
Vescovo delle due suddette diocesi. 


Il nuovo «Sacerdos» 
del Collegio dei Cultori 
dei Martiri 


Nella sua adunanza di martedi 19, 
ii Collegio dei Cultori dei Martiri ha 
eletto alla carica di « Sacerdos» (as- 
sistente ecclesiastico), il prelato ro- 
mano Mons. Mario Aluffi-Pentini, ca- 
nonico di S. Maria Maggiore, cap- 
pellano magistrale dell’Ordine di 
Malta, e rettore della chiesa dei 
Ss. Quattro Coronati al Celio. 

Mons. Aluffi succede al compianto 
Mons. Ermanno Bonazzi. 


«Alle Fosse Ardeatine» 


Commentando la visita alle « Fos- 
se Ardeatine » che il Presidente della 
Repubblica Federale Tedesca, Teo- 
coro’ Heuss, «ha pensato, voluto, 
ccmpiuto con sentimento e signifi- 
cato espiatorio», L’Osservatore Ro- 
mano, nel rilevare esser «doveroso 
quant'è civilmente, cristianamente 
confortevole, non limitarsi alla pur 


- 


grande eloquenza della cronaca », 
dichiara di voler varcare questo li- 
mite «senza nulla negare del suo 
cosi espressivo valore, particolar- 
mente perché fummo partecipi nella 
luttuosa giornata della sua odierna 
Dia e per trarne un grande auspi- 
cio... >, 

€ I’Osservatore Romano — prose- 
gue il commentatore — fu l'unico 
giornale che espresse allora l’esecra- 
zione per la tragica violenza, Perché 
se violenza chiama purtroppo violen- 
za, nulla, anche nella disumana leg- 
ge della vendetta, giustifica né spie- 
ga il moltiplicarne l’errore. Siamo 
Obiettivi: L’Osservatore fu lunico 
che poteva scrivere quel che scrisse. 
Ma il poter anche tacere non lha 
indotto a vilta civile e ad iniquita 
cristiana, 

Lo stesso Presidente tedesco 
avrebbe potuto astenersi da codesta 
sua visita, da quel suo sostare in 
raccoglimento e in preghiera. E il 
farlo non avrebbe significato per lui, 
ciò che avrebbe significato il silenzio 
per il nostro giornale. Donde il me- 
rito proprio delle azioni che non so- 


TELECLUBS 


Due circostanze, verificatesi a Ro- 
ma nel giro di poche settimane, ci 
offrono Yoccasione di parlare dei 
«teleclubs >, ossia di quelle asso- 
ciazioni che, sorte un po’ in tutti 
i Paesi dopo la seconda guerra mon- 
diale, si propongono di accostare il 
pubblico ai problemi della televi- 
sione. 

La prima circostanza è la nascita 
a Roma del « Tele Club Italiano », 
per iniziativa di alcuni esponenti 
delle «relazioni pubbliche» e della 
« prođuttività ». Pochi giorni dopo 
— ẹ questa è la seconda circostan- 
za — si svolgeva nella Capitale il 
primo Convegno sui rapporti fra 
televisione e cultura popolare, pro- 
mosso dall’Unrra-Casas e patroci- 
nato dall'Unesco. Scopo di questo 
Convegno: costituire teleclubs ne- 
gli agglomerati periferici, nei vil- 
laggi operai e nelle comunità ru- 
rali, ed istruire gli elementi adatti 
a farli funzionare. 

Il «Tele Club Italiano» si af- 
da all'iniziativa italiana, mentre in- 
vece l'Unrra-Casas svolge un pro- 
gramma di attività sociale, coordi- 
nato insieme ad altri enti assisten- 
ziali come il CIF, le ACLI, l'Unio- 
ne lotta contro l'analfabetismo, gli 
Enti di Riforma Agraria, eccetera. 
Ma è evidente che i due organismi 
si propongono di raggiungere, nei 
confronti della TV, il medesimo sco- 
po, che è quello di maturare nell’opi- 
nione pubblica una coscienza åde- 
guata alle responsabilità che que- 
sto nuovo potentissimo veicolo im- 


no immediatamente doverose, cui 
non è colpevole il mancare, è il com- 
pierle pio, gentile, generoso. 

Il popolo italiano questo ha sen- 
tito; questo non dimenticherà, 

Non lo dimenticherà Roma, madre 
efiratellatrice delle genti. Madre del- 
la duplice civiltà del Diritto e del 
Vangelo. Della giustizia e della ca- 
rità e della cui commozione avemmo 
allora la ventura d’essere i soli in- 
terpreti. Il Diritto e il Vangelo fan 
dei popoli quel che è degli uomini. 
Delle loro virtu e dei loro errori: per 
dir di quelle il «non nobis Domine >, 
per riconoscer questi e compensarli; 
ciò che è dei forti e, posto che san- 
no e vogliono deplorare le azioni tri- 
ste, capaci di benefiche azioni. 

Ii grande auspicio si è che Pammi- 
rando esempio possa essere dunque 
imitato, per tutto che indicherà fi- 
nalmente un’era nuova di pace e di 
fraternita. 

Il giorno in cui le fosse di Katyn, 
le Foibe, e ovunque giacciono le vit- 
time dell’odio fratricida tra i creati 
dallo stesso Padre, i redenti dallo 
stesso Salvatore, avranno eguale ri- 
to di bonta, di condoglianza e d’ono- 
re, quel giorno gli uomini saran tor- 
nati alla buona volonta di dar gloria 
a Dio nella loro pace universale, 

Quel giorno — conclude L’Osser- 
vatore Romano — la pace tornera ad 
essere intesa e vissuta come una 
istituzione del consorzio civile e nelle 
coscienze, a fecondarla, suonerà la 
stessa voce del Signore». 


SANDRO CARLETTI 


pone alla società contemporanea. 

La notizia più recente sui tele- 
clubs l'avevamo ricevuta dal Belgio, 
ove negli ambienti giovanili in que- 
sti ultimi tempi si è diffusa la con- 
suetudine di promuovere- riunioni 
aventi lo scopo di visionare deter- 
minati programmi televisivi di par- 
ticolare interesse, e di farli seguire 
da conversazioni complementari de- 
gli argomenti di cui sono oggetto 
le trasmissioni, e da dibattiti sulla 
qualità di queste ultime. I ragazzi 
fiamminghi hanno contraddistinto i 
loro teleclubs con la sigla « Ohee! », 
dalla quale emana un chiaro spirito 
giovanile. Iniziative simili sono sor- 
te in Gran Bretagna, in Swizzera, 
in Germania (nella sola Berlino se 
ne contano 14), in Svezia e persino 
in India. Un cenno a parte merita- 
no i teleclubs sorti in Francia nel 
1954, e che oggi non sono meno di 
5.800. 

L'iniziativa parti dalla Radiodiffu- 
sion et Télévision Française, la qua- 
le dal 15 gennaio al 31 marzo del 
1954, appunto, allesti un ciclo di 
trasmissioni riservate alle comuni- 
tà rurali dell’Aisne, sul tema della 
evoluzione del lavoro agricolo e del- 
le sue condizioni tecniche, economi- 
che, sociali ed umane., Fu così che 
centinaia di circoli, associazioni, ora- 
tori parrocchiali e scuole serali eb- 
bero un televisore, acquistato attra- 
verso le collette raccolte fra tutti 
gli abitanti. Chiunque poteva segui- 
re il ciclo e partecipare ai dibattiti, 
diretti da Roger Louis, un esperto 


BELVEDERE, Panorama storico 
dell'arte - |. ARTE GRECA, di 
Piero Bargellini - Vallecchi Ed. 


Piero Bargellini doveva scrivere 
quest'opera. Gliela suggeriva co- 
stantemente la sua esperienza di 
autore di molti libri, volti alla con- 
templazione e alla interpretazione 
dell’arte (vedi «Citta di Pittori », 
« Via Larga », « Caffè Michelangio- 
lo»). Gliela consigliava insistente- 
mente ta sua visione totale della 
storia dell'arte, genuina e incoer- 
cibile manifestazione della civiltà 
(vedi « Volti di pietra »). Gliela im- 
poneva perentoriamente la sua co- 
scienza di scrittore per il quale 
l'arte non è un fenomeno di edoni- 
smo estetizzante, ma la rivelazione 
di condizioni spirituali e anche ma- 
teriali (vedi « In lizza per l'arte »). 
infine, gliela richiedevano instan- 
cabilmente i suoi innumerevoli let- 
tori, specie dopo it grande successo 
di « Pian dei Giullari ». 

Se Piero Bargellini aveva scritto, 
e con mirabile risultato, una storia 
della letteratura italiana, perché 
non scriveva una storia dell'arte 
italiana? Gia i suoi libri sui singoli 
artisti (vedi « II Ghirlandaio », « Be- 
nozzo Gozzoli », « Beato Angelico », 
« lt Perugino », « Il Botticelli», al 
Lippi»), formavano quasi un’anti- 
cipazione e davano garanzia di un 
risultato anche pitt splendido di 
quello ottenuto con « Pian dei Giul- 
lari », 

Piero Bargellini ha atteso lunga- 
mente, frenando l’impeto proprio e 
il desiderio dei lettori, prima di 
metter mano all’opera che, in qual- 
che modo, doveva raccogliere il 
frutto della sua profonda medita- 
zione, della sua lunga esperienza. 

Non ha voluto far opera di com- 
pilazione, ma di rivelazione; non 
opera di riassunto, ma di rievoca- 
zione; non opera di volgarizzazione, 
ma di vera e proprio scoperta. Non 
inganni la trasparenza del testo, 
dovuta alla decantazione delle idee; 
non sorprenda la chiarezza della 
esposizione, dovuta alla sublimazio- 


VETRINA 


ne dei fatti; non meravigli la pia- 
cevolezza della trattazione, dovuta 
i alla larghezza della preparazione 
storica, letteraria ed artistica. 

Piero Bargellini è scrittore privo 
di pesantezze, d'opacità e di com- 
plicazioni, perché tratta l'arte da 
artista. Non si fa opprimere dālla 
pedanteria, non si lascia intorbidire 
dalla erudizione, non permette alla 
critica di ingarbugliare idee e pe- 
riodi. 

Sicuro di sé, del suo intuito, della 
sua preparazione, della sua espe- 
rienza, non prigioniero dei luoghi 
comuni e delle frasi fatte, vede con 
chiarezza, osserva con libertà, giu- 
dica con felicità, sceglie con gusto, 
narra con piacevolezza, servendosi 
anche di episodi e di aneddoti che 
acquistano valore quasi di simbolo 
nella trama saldamente concepita, 
largamente tessuta e squisitamente 
trapunta. 

Belvedere non basta. Piero Bar- 
gellini, con le sue pagine, non fa 
soltanto vedere il bello; to fa rivi- 
vere, lo fa capire, lo fa giudicare 
e lo fa amare. 


Bargellini ha però un solo grande - 
torto: di avere un po’ dimenticato 
u L'Osservatore della Domenica », E 
noi non sappiamo come perdonario. 


Valerio Volpini, PROSA E NAR- 


RATIVA DEI CONTEMPORA- 
NEI . Biblioteca Universale « Stu- 
dium » Editrice « Studium »: 


Roma, via della Conciliazione, 
4-d - Pag. 176 . L. 200 . C.c.p. 
1-12429. 


Entro le vicende letterarie no- 
strane, che non sono ancora storia 
codificata, ma sono contingenza 
ambientale presente, l'Autore coglie 


e delinea motivi e scrittori di nar- 


rativa e di prosa, che nel recente 
quarantennio hanno approfondito 


solchi di certo significato. Ricerca, l 


questa, e ricostruzione avvivate da 
una vigile sensibilità che indulge, 
ove occorra, all'analisi, mirando 
peraltro ad afferrare ed esprimere, 
al termine di inchiesta singola, 
sintesi di valori evidenti e, in certo 
modo, definitivi. Visione finemente 
panoramica, fondata sul certo au- 
tentico; e pertanto ragguaglio ade- 
guatamente informativo, 


N. Peters, J. Decarreaux, LA NO- 
STRA BIBBIA, FONTE DI VL 
TA - Editrice « Ancora »: Milano, 
„Via G. B. Niccolini, 6. . In Roma: 
Coletti Editore: vicolo della Mi- 
nerva, 46 . C.c.p. 1-25818 . Pagine 
400: rilegato in piena tela, titolo 
in oro, sopracopertina illustrata 
plastificata. - L. 1500. 


Opera diretta a quelle persone di 
buona volonta, che vengono parte- 
cipando al movimento di ritorno 
alla lettura della Bibbia. Ed opera 
accessibile an¢tte ai profani di studi 
biblici, tanta*é la chiara e scorre-, 
vole linearità della sua struttura. 


L’APOSTOLATO DEI LAICI, Bi- 
bliografia sistematica - Milano: 
Societa Editrice « Vita e Pensie 
row: via Ludovico Necchi. 2 - 
Pag. XV1I-266 . L. 609. 


Frutto di una lunga collaborazio- 
ne tra l'Università Cattolica de! Sa- 
cro Cuore e il Comitato permanente 
dei Congressi internazionali per to 
Apostolato dei Laici, questa Siblio- 
grafia presenta i risultati delle ap- 
posite ricerche, iniziate gia in oc- 
casione del primo Congresso mon- 
diale nel 1951 e notevolmente in- 
tsnsificate negli -ultimi due anni. 
Pubblicata nell’imminenza de re- 
cente secondo Congresso Mondiale 
per l'’Apostolato dei Laici, celebrato 
in Roma nel decorso ottobre, si 
presenta con caratteristiche Aegne 
del memorabile avvenimento, 
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Negli ambienti pugilistici è stata sottolineata con compiacimento 
la cavalleresca condotta tenuta dal peso <leggero» romano Macale, 
durante un incontro sostenuto contro il fiorentino Stampi sul ring del 
teatro di Rifreddi, 

Ii confronto — a detta di quelli che vi hanno assistito — è stato 
drammatico e l’episodio che ha avuto per protagonista il romano, è 
avvenuto nell’ultima ripresa. In questa, Stampi stava conducendo ai 
punti, quando, al termine di un corpo a corpo, riportava una larga 
ferita all’arcata sopracciliare sinistra, « L’incontro — come leggiamo 
nel servizio diffuso in proposito a suo tempo dall’ANSA — veniva 
momentaneamente sospeso per permettere al medico di visitare il pu- 
gile ferito. Avuta l'autorizzazione, l’incontro riprendeva, I presenti 
temevano che Macale concentrasse tutti/i suoi colpi (e poteva farlo) 
-—— ¢itiamo sempre PANSA — contro Ta parte ferita che sanguinava 
abbondantemente (fra l'altro Stampi si era recentemente sottoposto 
ad un'operazione alla parte colpita) ma il romano ha dato, a questo 
punto, una bellissima prova di cavalleria e di sportività. Pur non ral- 
lentando per niente il ritmo sempre più veloce della sua azione, hal 
accuratamente evitato di colpire l'avversario al volto scegliendo come 
proprio. bersaglio unicamente la figura. Stampi si è così potuto difen- 
dere senza riportare ulteriori danni. 

Al termine dell'incontro l'arbitro Cecchi ha alzato le braccia di 
entrambi i pugili, sanzionando un risultato di parita che @ stato accolto 
da grandi applausi >, ` 

Sottolineiamo, a nostra volta, con soddisfazione lo spirito cavallere. 
sco di Macale, ma quello che ci lascia perplessi, anzi che ci spaventa, 
è l’asserzione contenuta nella cronaca dell'incontro secondo la quale 
il pugile romano poteva liberamente colpire l'avversario sulla ferita 
riportata all’arco sopraccigliare. Dunque i regolamenti del pugilato 
autorizzano un uomo a colpire senza misericordia un altro uomo, pro- 
prio dove questi sanguina o comunque soffre? Dunque i regolamenti 
del pugilato permettono che salga sul ring un giovane sottopostosi di 
recente a un’operazione, col risultato che s’é visto, e col pericolo di 
« ulteriori danni >, pericolo che soltanto il senso di umanità — per 
chiamare le cose con il loro preciso nome — dell'avversario ha potuto 
scongiurare? E se invece di Macale ci fosse stato un altro, che, atte- 
nendosi ai regolamenti, avesse colpito Stampi sulla ferita, arbitro, 
giudici. medici, pubblico che cosa avrebbero detto o fatto? Avrebbero 
lasciato che l'acqua, o più precisamente, in questo caso, il sangue, 
corresse per la china? Tutto, purtroppo, autorizza a credere che sa- 
rebbe successo proprio cosi. 

Ancora più degno di elogio, pertanto, è il comportamento di Ma- 
cale, che è stato, come abbiamo detto, umano, cavalleresco, nobile, 
ma, per carità, non diciamo che è stato sportivo, come si afferma nella 
su riferita cronaca, Perché, purtroppo, lo sport, questo genere di sport, 
per l'esattezza, gli dava piena facoltà di colpire l'avversario 1A dove 
sanguinava, < E poteva farlo >, ha scritto testualmente chi se ne intende, 


CESARE CARLETTI 


1 dicembre: 


DOMENICA | D'AVVENTO — 
Un'antica tradizione narra che Pa- 


di problemi della TV ed ora vice 
presidente dei teleclubs francesi. 
E appunto a Roger Louis che 
l’Unrra-Casas si è rivôlta adesso, 
per ripetere l’esperimento in Italia. 
Prima del Convegno di Roma, due 
riunioni regionali erano state pro- 
mosse a Cava dei Tirreni (Salerno) 
per il Sud, ed a Riolo Bagni (Ra- 


venna) per il Nord. Convegnisti, gli 
elementi destinati ad organizzare i 
teleclubs nelle comunità periferiche. 

Quanto al «Tele Club Italiano >, 
del quale per ora esiste un Comi- 
tato organizzativo, possiamo dire 
quali sono i due diversi indirizzi 
dell’associazione. C'è un indirizzo 
« orizzontale», che consiste nello 
stabilire un dialogo sereno ed ob- 
biettivo fra gli associati e la RAI; 
ed un indirizzo < verticale >, che si 
preóccupa di tenere un dialogo fra 
i soci, nei vari campi di cui posso- 
no essere oggetto le trasmissioni. 

In Italia, non è questa la prima 
volta che il pubblico dei radioascol- 
tatori e dei telespettatori si riuni- 
sce in associazione, e bisogna am- 
mettere che alla ase di siffatte ini- 
ziative c’é sempre un atteggiamen- 
to polemico. 

Accendere il fornello a gas o la 
radio oppure il televisore, per la 
legge è esattamente la stessa cosa, 
come ha confermato una recente 
sentenza della Magistratura, secon- 
do la quale il canone di abbona- 
mento è una «imposta». Ma noi ita- 
liani ci sentiamo un po’ tutti arti- 
sti, in fondo al cuore, e se teniamo 
ai manicaretti confezionati sopra la 
fiamma «erogata» da qualche so- 
cietà parastatale, tanto più sensi- 
bili siamo ai programmi della radio 
e della TV. L'una e l'altra noi le con- 
sideriamo uno « spettacolo», anche 
quando trasmettono notizie politiche 
oppure dibattiti sulla coltura dei 
bachi da seta. Amiamo -discuterne 
con calore e la nostra più grande 
ambizione. è che le nostre opinioni 
siana ascoltate. 

L'utente medio è un sentimentale, 
in fondo, un esponente di quella 
vastissima provincia che è la no- 
stra piccola Penisola: un provincia- 
le. quindi, che evade dallo squal- 
lore del proprio ambiente per rif:- 
viarsi nel mondo incantato dei suo 
nie delle immagini fluorescenti. 

Non è mancato, tuttavia, il cago 
spiacevole di una «Società italiana 
radioascoltatori» che, sorta a Ga 
nova ne) 1951, promosse azione giu- 
diziaria contro le trasmissioni put- 


hlicitarie, e fn condannata. Tre anni ~ 


dopo, ne] 1954. si formò a Milano 
Associazione Nazionale Telesp®:- 
tatori», meglio nota con la sigla 
« Assiteles»: fece un referendum, 
raccolse documentazioni sulla TV 
negli altri Paesi, e poi non se ne 
seppe più nulla. Lo scarso successo 
di queste due precedenti iniziative, 
non ha impedito ora la nascita di 
una terza. Ma forse, il terreno pit 
fertile, i teleclubs in Italia lo tro- 
veranno ne] vasto programma ch? 
YUnrra-Casas si è proposta di at- 
tuare sul piano sociale. Sarebbe gia 
qualcosa. 
FAX 


pa Gregorio, dovendo comporre i 
testi liturgici del Messale, abbia 
seguito un ordine cronologico è 
quindi incominciò con la prima Do- 
menica d’Avvento. Alzatosi in piedi 
per cantare, vide lo Spirito Santo 
scendere sopra di lui In forma di 
colomba; sotto questa ispirazione 
divina, intond l'introito odierno: 
a Að te levavi... ». Questa tradizione 
è ancor oggi ricordata da una bella 
melodia gregoriana, che si premette 
alla Messa. Un'altra tradizione, og- 
gi pefduta, riguardava il canto del 
a Dies irae » quale preparazione al- 
la lettura del Vangelo, che descrive- 
va appunto la fine de! mondo. Oggi, 
con l'aggiunta del « Requiem aeter- 
nam » è stato adattato alla liturgia 
dei Defunti. II colore liturgico è il 
viola, tace l'organo e non si canta 
il « Gloria in excelsis »; l'altaro è 
spoglio di fiori e Íl diacono con il 
suddiacono adopera paramenti spe- 
ciali. E’ tempo di penitenza e di 
preghiera. II Vangelo (Lc. 21, 25-33) 
descrive la -fine del mondo. 


3 dicembre: 


S. FRANCESCO SAVERIO — E’ 
stato proclamato da Pio XI nel 
1927 patrono principale delle Mis- 
sioni Cattoliche; evangelizzo l'in- 
dia, il Giappone e morì sulle soglie 
della Cina, dove invano aveva cer- 
cato di penetrare (1552). Si calcola 
che abbia battezzato di sua mano 
più di 30.000 cristiani. 


4 dicembre: 


$. BARBARA — Una tradizione 
dice che questa Vergine cristiana 
fu martirizzata dallo stesso proprio 
padre pagano, i! quale venne ince- 
nerito dal fulmine in punizione del 
disumano delitto. E' percid invo- 
cata come patrona dagli artiglieri 
e dai minatori; inoltre si chiede 
la sua intercessione per non morire 
senza Sacramenti, Da lei prendono 
nome i depositi di munizioni nelle 
navi da guerra. 


7 dicembre: 


S. AMBROGIO — E’ il vescovo 
e protsttore di Milano; da lui pren- 
de il nome la liturgia particolare 
di quella città e il canto sacro. 
Mori il 4 aprile 397, Sabato Santo; 
la sua festa però è stata traspor- 
tata a oggi, anniversario della con- 
sacrazione episcopale. 

VIGILIA DELL’/IMMACOLATA: 
secondo le nuove norme, si deve 
osservare il digiuno (per coloro che 
hanno compiuto 21 anni e non han- 
no iniziato i 60) e l'astinenza (per 
coloro che hanno compiuto i7 anni). 


Roma . Piazza S tgnazio, 153. Te: 6409) Milano via Agnello 12, e Succ. 
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Queste macabre foto, degne di un 


film neo-realistico, ricordano la 
quotidiana lotta per la vita. La 
serpe scontera senz'altro con una 
difficile digestione la sua avidita 


ICCIO 


I} rospo resta come ipnotizzato dagli strani 


TE 


NCHE il più distratto lettore 
avrà notato, sfogliando i 
giornali, che, da alcuni anni 
in qua sempre più di fre- 
quente, compaiono notizie di 
cronaca con casi di persone 
morsicate dalle vipere. Può darsi 
che il lettore si sia domandato il 
motivo del continuo ripetersi del 
fenomeno il quale, un tempo, era 

da considerare non soltanto raro 

ma quasi eccezionale, Se molta 

gente e molti animali domestici di 

piccola mole restano vittime dei 

serpenti velenosi, ciò vuol dire che 
nelle nostre campagne essi Si sono 
moltiplicati in numero impressio- 
nante. Infatti è così, La vipera che 

à il serpente nostrano velenoso per 

antonomasia è ormai frequente an. 

che nelle località dove prima era 

addirittura sconosciuta. Sicché il 

suo habitat si è spostato dalle alte 

e assolate colline al piano e perfino 

egli orti e ai giardini. In casi di 

forti e continue piogge, migliaia di 

vipere lasciano le loro sedi in cer- 

ca di siti più asciutti arrecando in 
tal modo danni sensibili al patri- 
monio zootecnico e minacciando la 

stessa esistenza delluomo. Come è 

infatti ben noto, il morso della vi- 

pera, in modo spetiale in estate, 


‘allorquando il veleno è maggior. 


mente concentrato, può cagionare 
la morte anche di grossi animali 
e quindi essere letale per l'uomo, 

A quali cagioni si deve il preoc- 
cupante fenomeno della comparsa 
sempre più frequente della vipera 
nelle nostre campagne? Esso è do- 
vuto, in linea generale, al dissen- 
nato perturbamento che Tuomo, 
spesso senza necessità, arreca al. 
l'equilibrio della natura, che è la 
condizione indispensabile della vita. 
Un tale perturbamento, che ha fa- 
vorito la diffusione delle vipere 
nelle nostre contrade, è cagionato 
dal disboscamento delle colline, 
dalla quasi compieta scomparsa 
degli uccelli rapavi, soggetti ad 
una indiscriminata caccia e dalla 
sparizione pressoché totale, almeno 
in certe regioni, del riccio, che del- 
la vipera è il naturale e più ag- 
guerrito nemico. La scomparsa de. 
gli alberi che ha per effetto la di- 
minuzione dell'umidità del suolo, 
crea l'habitat ideale alla vipera che 
ama appunto le località elevate, as- 
solate e solitarie. © infatti sulle 
colline bene esposte al sole ed 
asciutte dove la vipera si insedia 
con preferenza moltiplicandosi in- 
disturbata. Essa non ha più nemi. 
ci, Dall'alto non le incombe la mi- 
naeccia dei falchi e dei nibbi e sulla 
terra non è più insidiata dal riccio 
che dei suoi nemici è quello meglio 
dotato di attributi per essere il suo 
spietato cacciatore, I] riccio, infat- 
ti, oltre a potersi difendere dai den- 


occhi della serpe. E’ Finizio della sua fine 


con 


ti della vipera per mezzo degli acu. 
lei, di essa sopporta senza danno 
anche forti dosi di veleno. In tal 
modo, la vipera per i) riccio è quel- 
lo che è il topo per il gatto. A qual- 
siasi cibo e a qualsiasi altra preda, 
esso preferisce in ogni caso la vi- 
pera, alla cui caccia si reca nelle 
ore notturne, nel tempo cioé in cui 
la vipera lascia il nascondiglio per 
andare in cerca di nutrimento. 

A tutti sarà capitato di vedere 
una volta un riccio, questo anima. 
letto silenzioso e timido, ma nello 
stesso tempo pieno di confidenza 
allorché si è convinto di non cor- 
rere pericolo di sorta. Una volta, i 
ricci, oltre che nei boschi, erano 
frequenti nei giardini e nei parchi. 
Con il passare degli anni, la caccia 
cui è stato sottoposto, lo ha fatto 
diventar raro un po’ dovunque nel 
nostro Paese, Anzi, in certe regioni 
è da considerare ormai Scomparso. 
Lo scorso anno, infatti, per com- 
battere la minaccia che le vipere 
rappresentavano in Toscana e nel 
Trentino fu necessario di immetter- 
vi centinaia di ricci fatti apposita. 
mente venire dalla Germania, E’ 
da supporre che, se le popolazioni 
rurali di quelle regioni non hanno 
ancora capito la lezione, le povere 
bestiole abbian già fatta una brutta 
fine, e cioè siano state uccise per 
puro spasso o per semplice crudeltà 
in quanto una simile caccia non, è 
nemmeno giustificata dallintento di 
procurarsi un buon- boccone, in 
quanto il riccio non è davvero una 
cacciagione da far gola, Sicché, es- 
so è veramente utile soltanto da 
vivo, mentre una volta ucciso non 
serve a niente. 

Questo animaletto mite e silen- 
zioso, che sembra muoversi con 
stento sul terreno, diventa agilis. 


fine del 


Misera 


rospo 


La serpe depone le uova neji mesj caldi. 


simo ed aggressivo allorché si im- 
batte in una vipers, che di solito 
scova dal nascondiglio. Innanzi al 
suo naturale nemico, ii riccio assu- 
me immediatamente posizione di 
lotta, I due avversari si studiano 
per alcuni attimi, restando immo. 
bili. A prendere liniztativa del pri- 
mo attacco è di solito la vipera, 
la quale scatta e cerca di mordere. 
EÈ riccio fa un balzo e le offre il 
dorso armato di aculej contro i 
quali il serpente batte con violenza 
la testa. L’urto non produce danni 
a nessuno dei due combattenti, an- 
che se la vipera, nell’atto di mor- 
dere, abbia perso una buona quan- 
tita di veleno. Allorquando Il’aspide 
si è accanita invano in fulminei 
scatti, compiuti nella speranza di 
inoculare il suo veleno nel corpo 
del nemico, la sua sorte è segnata. 
Il riccio la încalza e con una agilità 
sorprendente le balza sul dorso la- 
cerandolo con i potenti artigli di cui 
sono provviste le sue corte zam. 
pette, Nello stesso tempo afferra 
con gli aguzzi denti il serpente fra 
il collo e la testa, dove appunto 
il corpo dell’aspide è più sóttile. 
La vipera è finita. Ii riccio la de- 
capita e, senza il minimo pentimen- 
to, se la divora sul luogo stesso 
della lotta, 

Nel duello fra riccio e vipera, 
questa è destinata sempre a soc. 
combere perché il suo nemico, co- 
me s’é detto, ha la capacità di sop. 
portare dosi di veleno molto ele- 
vate, superiori perfinc a venti milli. 
grammi. 

Se la vipera ha nel riccio un ne- 
mico invincibile, è però pericolosa 
per tutti gli altri &nimali. Perfino 
le volpi e le lepri cadono sue vittime 
se, imprudenti, si avvicinano al suo 
rifugio. Dj solito gh animali che 


ingoiato dalla serpe 


Si schiuderanno per il tepore della terra 


più dj frequente finiscono avvele. 
nati dalla vipera sono j cani, le pe- 
core e le capre. I cavalli e i buoi, 
data la loro mole, fopportano sen. 
Za gravi danni il morso dell’aspide 
anche se si siano dati casi di vitelli 
e puledri morti sotto l'azione del 
suo veleno. 

La vipera, come abbiamo accen- 
nato, è il serpente velenoso per an- 
tonomasia del nostro Paese, dove è 
di casa tanto al Nord come al Sud. 
Mentre pero nelle regioni setten- 
trionali è diffusa la specie berus, 
nel Centro e nel Sud, la vipera più 
comune è la Vipera aspis, molto 
simile alla prima, sebbene alquanto 
più lunga e con i contorni de] muso 
molto rialzati davanti e ai lati. 
Nelle regioni orientali della nostra 
Penisola vive, invece, la Vipera dal 
corno, facilmente distinguibile dalle 
consorelle per avere appunto alla 
estremità del muso una escrescenza 
simile ad un cornetto. Nel imanen. 
te d'Europa si trovano altre due 
specie di vipere: la Vipera letastei 
e la Vipera ursinii. In genere, la 
vipera non raggiunge il metro di 
lunghezza. Essa si distingue dagli 
altri serpenti che vivono nel nostro 
Paese, dalla conformazione del cor- 
po spiccatamente cilindrico, tozzo 
e provvisto di coda cortissima. La 
sua testa ha forma molto triango- 
lare.. Infine, contrariamente aj ser- 
penti innocui, la vipera è provvi- 
sta di uno o due ċenti scanalati, 
infissi nella mascella superiore, 
presso į quali è una glandoletta se- 
cernente veleno. Il meccanismo del 
morso della vipera è molto sempli. 
ce. Allorché essa addenta, un mu- 
scolo fa contrarre la glandola vele. 
nifera dalla quale lungo i canaletti 
dei denti il-veleno è iniettato nel 
corpo della vittima., Se questa è un 
piccolo animale, per esempio un 
agnello, la morte succede dopo po- 
chi minuti per asfissia, in quanto 
il yeleno paralizza il sistema ner- 
voso cardiorespiratorio. In genere, 
l'uomo sopporta a lungo gli effetti 
del veleno viperino. Ne resta però 
vittima se non si interviene in tem- 
po con gli antidoti. Infatti, in esta. 
te specialmente, il morso della vi- 
pera può determinare la morte di 
un uomo di robusta costituzione 
anche nello spazio di una mezz'ora. 
Per fortuna, esistono, come è noto, 
i vaccini immunizzanti, ricavati 
dallo stesso veleno dell’aspide con 
un procedimento abbastanza facile. 
Quando ad essere morsi sono piccoli 
animali, è difficile. sottrarli alla 
morte a cagione della impossibilità 
dj far uso tempestivo del vaccino, 
in genere il veleno compie il suo 
letale effetto nello spazio di poch’ 
minuti. 
| NICOLA RUSCONI 


t 
8 
7 
& 
a » 
, < 
4 
» 
7 ? 
j 
7 
— £ 
> 
5 < 
- 
? »> T, 
$ 
A P ; 
ii “i 
. x . 
a - 
| 
J 
; ie 
A 
2 
$á 
} 
j 
4 
p 
as 
bow 
- 
— 
- 
’ 
qi 


L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA -1° 


DICEMBRE 1957 


PAG. 15 


(continuazione dalla pag. 3) - 


ba assunto qualcosa di epico. 
La cittadinanza ha reagito posi- 


-tivamente a questa « scossa religio- 


sa»: affollati i luoghi „di raduno, 
assorto, attento, esigente ogni udi- 
torio; dovunque si è mostrato chia- 
ramente il bisogno di una parola che 
facesse vibrare corde profonde, cor- 
de estranee agli interessi e alle an- 
sie di tutti i giorni. «Grossa e dram- 
matica responsabilità — annotava 
un quotidiano laico milanese — per 
chi si è assunto il compito di recare 
quella parola >». 


Tutte le categorie avvicinate 


Sono una quarantina le diverse 
categorie che la Missione ha voluio 
avvicinare, secondo un calendario 
che era stato preventivamente reso 
noto, A scrittori e giornalisti ha 
parlato (ogni sera per una intera 
settimana) il Card. Giacomo Lercaro, 
Arcivescovo di Bologna; a impren- 
ditori e dirigenti il Card. Giuseppe 
Siri, Arcivescovo di Genova; quindi 
gli artisti, gli avvocati, gli ufficiali 
del Comiliter, i professori e gli as- 
sistenti universitari, i magistrati, i 
notai e docenti di diritto, i medici. 
L'elenco delle categorie ha spaziato 
poi per ogni «corporazione», dai 
maestri alle indossatrici, dai tassisti 
alle infermiere, dai gestori d’albergo 
e ristoranti ai vigili urbani, ai tram- 
vieri, ai produttori di films. 

Contemporaneamente allo svolger- 
si dèl programma per categorie spe- 
ciali, vi sono stati incontri di Ve- 
scovi e sacerdoti nelle fabbriche, nei 
grandi uffici e magazzini. L’Arcive- 
scovo di Milano è stato onnipresente 
e instancabile; ogni giorno, nei reso- 
conti della stampa, Mons. Montini 
era segnalato ora alla Motomeccani- 
ca o alla Rinascente, ora all Istituto 
di Previdenza Sociale o alla RAI-TV, 
presso le sedi di grandi complessi 
economici come alla Borsa Valori. 


La vera ricchezza 


Proprio qui, nella sede degli agenti 
di cambio, si è potuto valutare net- 
tamente la capacità di penetrazione 
della Missione milanese. Nel « salone 
delle grida », uso a registrare le alte 
temperature delle contrattazioni di 
Borsa, ha risuonato a un certo punto 
una voce pacata e ammonitrice, che 
esortava il folto uditorio a gua 
dagli < incantesimi del denaro », in- 
vitava quei «principi del regno 
della terra» a cercare e a trovare 
ricchezze diverse, di cui ha pur fame 
e sete lo spirito di tutti. 

Mons. Montini parlava al cospetto 
dei listini murali all'insegna « Per 
contanti», offrendo però a quell’in- 
eclito uditorio (c'era l'intero stato 
maggiore, le personalità più in vista 
del mondo degli affari) titoli e valori 
tutt'altro che economici, ricordando 
che Gesù trovò in un agente di cam- 
bio uno dei suoi primi apostoli e 
invitando i suoi ascoltatori a dare 
stabilità, onestà, bontà al proprio la- 
voro, richiamandoli alle « grandi ve- 
rità che non invecchiano nei secoli ». 

Un incontro fuori dell’ordinario è 
pure avvenuto al Rotary Club. L’Ar- 


civescovo di Milano, si sa, è sempre 
disposto non a forzare porte chiuse, 
ma ad accettare l'invito e ad entrare 
ovunque la porta gli venga aperta; 
quella di uno stabilimento come 
quella di un istituto o di un circolo 
(a maggior ragione nel periodo della 
eccezionale Missione). Così egli ha 
potuto rivolgere la sua parola allo 
uditorio, del tutto fuori serie, del 
Rotary. L’Arcivescovo parlò durante 
la settimanale riunione che vedeva 
raccolti i soci milanesi, e tale circo- 
stanza — qualificatissimi come sono 
tutti i rotariani, esponenti di ogni 
professione e ambiente dell'alta bor- 
ghesia — ha impegnato Monsignor 
Montini ad una parola sorvegliata e 
penetrante. 


Trenta Vescovi presenti 


Contemporaneamente i trenta Ve- 
scovi, sparsi in ogni rione della 
grande città, si incontravano con le 
maestranze milanesi, 

Significativa l'adesione degli stu- 
denti universitari; il corso ad essi 
destinato ha raggiunto toni di inso- 
spettata intensità ed efficacia. La 
formulazione di una tematica pasto- 
rale che investa e illumini tutta una 
categoria richiede uno sforzo quanto 
mai difficile e impegnativo, soprat- 
tutto quando essa è destinata a 
quelle forze culturali nelle quali certi 
problemi di fondo — di ordine spe- 
culativo generale — vengono pure 
dibattuti, ma molto spesso il so- 
prannaturale è chiuso da una cor- 
tina di pregiudizi o di preconcette 
ostilità. 

In generale, un fenomeno merita 
di essere rilevato, per certi aspetti 
sorprendente: le categorie più assi- 
due forse alla Missione sono state 
proprio quelle maggiormente « lega- 
te» al nostro tempo: quelle dei tec- 
nici, dei dirigenti e imprenditori, dei 
medici, dei professionisti. 

Ma non dimentichiamo la presen- 


_ za, soprattutto, dei «lontani ». Citia- 


mo quel che hanno dichiarato i Pa- 
dri della Cappella «Fraternitas », 
venuti appositamente da Bologna, 
muniti del loro mezzo, per predicarvi 
la Missione in periferia: « Abbiamo 
trovato a Milano, e particolarmente 
nelle zone di periferia, un grande 
interesse e una partecipazione attiva 
da parte della popolazione, superiore 
ad ogni attesa. A visitare la Cap- 
pella sono salite persone che in Emi- 
lia non sarebbero neppure circolate 
a cento metri di distanza. Ed è so- 
prattutto ai lontani che si è rivolta 
la nostra predicazione... ». 


>$ 


La Missione si è tenuta in 302 sedi 
parrocchiali, attraverso 720 corsi, nei 
quali sono stati impegnati diciotto 
vescovi, 83 sacerdoti del clero seco- 
lare, 300 circa appartenenti a Ordini 
e Congregazioni religiose. Altre cen- 
tinaia di sacerdoti sono stati impe- 
gnati per la Missione ai ragazzi. La 
predicazione alle categorie speciali 
si è tenuta in 35 sedi per complessivi 
48 corsi, e vi si sono impegnati due 
Cardinali, tre Vescovi, 25 sacerdoti 
del clero secolare e 10 appartenenti 
a Congregazioni e Ordini religiosi. 

Altro aspetto particolare di questa 
Missione è stata uniformità delar- 


gomento centrale svolto dai- vari pre- 
dicatori: Dio Padre, argomento che 
era stato definito in uno schema co- 
stato studi accurati alla Facoltà teo- 
logica di Milano. Due anni di assiduo 
lavoro è costata l'organizzazione del- 
l'apposito comitato, 

In alcune sue dichiarazioni alla 
Radio Italiana l'Arcivescovo di Mi- 
lano aveva dichiarato tra l'altro: 

«Ci si potrà chiedere a che cosa 
tenda questa grande manifestazione 
religiosa, anche perché alcuni hanno 
supposto che avesse mire spettaco- 
lari e puramente devote; ed altri che 
nascondesse scopi propagandistici di 
altra natura che non religiosa., No, 
lo scopo della Missione cittadina è 
essenzialmente ed esclusivamente 
religioso. Per questo si è voluto evi- 
tare di circondarla di esteriorita cla- 
morose; per questo si è cercato di 
fissaria in stagione tranquilla e si è 
voluto che fosse aperta a tutte le 
persone di buona volontà, e si è sta- 
bilito che ogni motivo polemico, che 
non fosse la semplice ed amichevole 
enunciazione della verita cattolica, 
esulasse da questa predicazione; per 
questo si è badato ad invitare tutti 
e non costringere alcuno a esteriori 
© a frettolose o a forzate adesioni. 


Il richiamo ascoltato 


Un giorno dopo Il altro, la Missione 
si è rivelata sempre meglio come 
strumento di chiarificazione, di sti- 
molo, una iniziativa apostolica desti- 
nata a fornire una cognizione au- 
tentica e non convenzionale della cit- 
ta più moderna d'Italia. 

Quanto c’é di religioso nelle offi- 
cine, ad esempio? — si chiedeva 
Mons. Montini concludendo i corsi 
di teologia tenuti in preparazione 
della Missione. — Come e quanto 
risuona la vibrazione della vita reli- 
giosa in questi luoghi dove migliaia 
e migliaia di persone passano la loro 
vita? E quanto c'è di « senso religio- 
so» nelle caserme, nelle case popo- 
lari, negli stadi, negli ambienti più 
spiccatamente legati ai problemi eco- 
nomici e finanziari che oggi costi- 
tuiscono l’ossatura economica di una 
grande città? 

Uno ad uno questi interrogativi 
son venuti al pettine, e quando si 
potra ordinarne le risposte in orga- 
nico quadro si vedra che Milano non 
è una città sorda ai richiami del 
senso religioso, niente affatto; an- 
che se ha bisogno di essere scossa 
dal torpore spirituale in cui tanta 
parte del suo popolo versa. 

_I milanesi, gente tra la più cordiale 

€ laboriosa d'Italia, hanno mostrato 
di sentire profondamente una sot- 
terranea sollecitazione ai problemi 
dello spirito, Ma è il ritmo stesso 
della vita esasperatamente intensa 
che svia tanti animi dall’eterno per 
trattenerlo sui confini ossessivi del 
contingente, 

La Missione ha svelato anche que- 
sto: se si riesce ad arrestare la cor- 
sa di questa gente magari per un 
attimo solo e le si parla di Dio, è 
subito visibile quanto si liberi in es- 
sa e afioti un bisogno di spiritua- 
— tanto intenso quanto insospet- 
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= Nella periferia, nei centri più abbandonati, l’Arcive- 
scovo ha celebrato la Santa Messa su autocappelle 
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La Juventus ha conosciuto un’amara sconfitta per opera della squadra 
del Napoli (3-1), che la va tallonando per la conquista del primato 
in classifica. Al termine della partita, il portiere azzurro Bugatti — 
sceso in campo con 38° di febbre — viene abbracciato dai suoi compagni 


tt calciatore della Roma, Nordhal, soprannominato «il pompiere», è 
stato nominato allenatore della squadra giallorossa, a seguito del 
ritiro di Stok. (Nella foto): Nordhai nell’intimita della sua famiglia 


vita 


Il Biologo De Belvefer contribuisce a dare alla nostra 
dietetica moderna il senso dell'equilibrio ai nostri anni 
e la gioia di vivere a qualsiasi eta 
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Quattordici anni di lavoro costante 
sono stati necessari per capire il se- 
greto delle Api: esse secernono una 
materia grigiastra chiamata Gelée 
Royale capace di trasformare una 
larva comune in ape regina, un sem- 
plice dettaglio è sufficiente per ca- 
pire il metabolismo di questa prezio- 
sa sostanza. ; 

L'Ape regina, solo perché è nutri- 
ta di Gelée Royale, vive 5 anni, 
produce da 1000 a 2000 uova al gior- 
no, essa è la più forte, la più bella, 
va al volo nuziale, domina e dirige 
la vita dell’alveare, mentre le operaie, 
solo perché private di questo prezio 
so alimento, vivono 45 giorni e non 
risentono l'ardore di amare. 

Alle Api è stata presa quella mera- 
vigliosa sostanza di migliorare la 
razza umana, di difenderla contro 
le insidie. del tempo e delle malattie ; 
sarà 'essa a dare all'uomo la realtà 
di quel desiderio secolare che si chia- 
ma giovinezza. 

L'uomo ha sempre cercato di com- 
battere l’oltraggio del tempo, la vec- 


Chiaia precoce, l'abbandono e lg ca- 
duta alla verticale delle proprie ener- 
gie. 

Il Biologo De Belvefer, con la sua 
scoperta, ha creato Il'APISERUM, 
che non è un farmaco, ma un ali- 
mento naturale concentrato di vita- 
mine che madre natura offre a tutti. 

Oggi rappresenta il più grande ed 
il più perfetto alimento del nostro 
secolo., 

Oltre ventimila persone hanno 
scritto al Biologo De Belvefer per 
ringraziarlo del suo benefico API- 
SERUM attestando un complesso di 
casi veramente impressionanti su 
questa importante scoperta. 

Nell’interesse del pubblico diffidate 
dalle imitazioni e chiedete presso le 
migliori Farmacie I'APISERUM ori- 
ginale, fabbricato a Parigi, con la 
firma De Belvefer. 

Una importante documentazione 
viene offerta gratuitamente scrivendo 
all’Agente Generale per l'Italia S. 
MATA’, corso Francia n. 5, Torino - 
Telef. 553.070. 
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La decisione di inviare armi alla 
E Tunisia presa dai Governi di Lon- 
f dra e di Washington ha suscitato 
a Parigi una vivacissima reazione. 
Si è parlato di crisi della solida- 
Sa S avuto una grande importanza il 
A i l ; | See viaggio che Pineau, Ministro degli Varie categorie di lavoratori francesi hanno ini- 


Esteri francese, ha compiuto negli 


ziato una serie di scioperi rivendicando aumenti 
salariall; In sciopero si sono messi anche gli 
spazzini di Parigi. Questa @ la visione di un 
angolo di un mercato rionale durante lo sciopero 


' ) 
> Stati Uniti e i suoi. incontri con i 
3 americana. | risultati dei colloqui 
4 


=- 


$ | E’ tornato l'inverno e per gli uomini che vivono a 
£ JH sul mare e del mare la vita si è fatta più dura. 
~A Questa è üna pesante croce che i pescatori tede- 
-4n schi avevano alzato su un punto della costa 
zah dove le onde avevano gettato il corpo inanimato 
Hi di un loro compagno. In questi giorni una nuova 
tremenda mareggiata iha quasi divelta. Guar- 
| dandola le donne dei pescatori pensano con an- 
à Sia ai loro uomini lontani in lotta col mare 
i Veduta di una installazione radar ‘a Westford, 
nel Massachussetts, montata dall'istituto di tecno- 
logia «Lincoln». | radar stanno diventando 
i sempre più importanti. $i dice che anche i satel- 
4 liti artificiali sovietici fossero muniti di radar. 
= . Ora con questi apparecchi si stanno studiando i 
E problemi balistici dei missili da -impiegare per 
: potersi difendere da questi nuovi mezzi aerei 
i 
if 
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La « Mayflower II », copia della nave che portò A Londra, Mons. Godfrey, Arcivescovo di Westminster, è stato nominato dalla Santa Sede capo dei cattolici ucraini 

i primi emigranti inglesi in America, ripetuto il residenti. in Inghilterra. La cerimonia dell’insediamento ha avuto luogo a Saffran Hill. (Nella foto): Mons. Warlach 

viaggio, attende ora la visita dei newyorchesi mentre legge la bolla di nomina alla presenza dell’Arcivescovo e di una rappfesentanza dell’eroico clero ucraino 
> \ 
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